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NE TA 
DELLA VENERABILE SERVA 
DEL SIGNORE 


SUOR COLOMBA 
TRUCAZZANI 
MILANESE 


SECONDA MONICA DEL MONISTERO DI 
S.LAZARO DI MILANO DELL’ORDINE 
DEL PATRIARCA So DOMENICO, 
Eftratta fedelmente da un? antico autentico 
Manofcritto del P. M. F. Ambroggio 
Taeggio fuo Confefsore a 


E nel prefente modo ordinata dal P. MF. Giant? 
Alberto Bianchi di Verona de Predicatori È 


Per commeflione della Molto Reverenda Madre 
Suor Giann’Antonia Modroni Monica 
nello fteffo Moniftero 9 


E DA LEI CONSACRATA 
ALL’EMINEN TISS.,E REVERENDISS, 
SIGNORE 


FRA' VICENZO 
LODOVICO 
GOTTI 
DEL MEDESIMO ORDINE, 
CARDINALE DI Ss. CHIESA. 


“o. a 
IN MILAN O, MDCCXXIX. 


edi —Frr——co _— n 


Nella Stampa degli Eredi di Domenico Bellagattaa 
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La 
Ga Sce dal fegreto ritiro di que 
fti Chioftri alla pubblica luce eftefa- 
mente la Vira della noftra Venerabile 
Suor Colomba Trucazzani feconda Fi- 
glia, e poco meno , che Madre , è Con- 
fondatrice del Moniftero , le cui lau- 
devoli gefte non fono ftate fin'ora da- 
gli Scrittori, dell’ Ordine , che lieve- 
mente abbozzate , e trattate come di 
2 fuga; 











iv 
fuga; perlocchè util cofa ftimai, che 
ne andaffe fuora quefto , ch'è intero , 
e di quanto rifaper fi è potuto , efatto 
racconto. Nel qual’affare , per quella 
parte » che a me ne fpetta, non altro 
fine mi fon propofta nell’ animo » fe 
non la maggior gloria di Dio , che và 
tuttora crefcendo col maltiplico del- 
le Anime belle, e fante, la efaltazio» 
ne della Virtù, e di chi tanto bene la 
pofe in opra, lo ftimolo de’ leggitori 
alla imitazione , e la contentezza di 
tutte noi » che al Divino fervigio fia- 
mo in quefte facre mura medefime 
confacrate , mentre non potiamo non 
andar molto confolate s e di pia ambi- 
zione ripiene , in confiderando d’aver 
avuto per noftra Precorritrice , e fecon- 
da Inftitutrice una Spofa di Crifto di 
tanto rare, e ftlupende prerogative ric- 
cas e adorna. Ma acciocché tutte que- 
ite cofe il loro ultimo compimento for- 
tiffero innalzai gli occhi; e il penfiero 
alla eccelfa benignità ; e fortiffimo Pa- 
drocinio della Eminenza Voftra , cui 
fattomi animo fiduciale con tutto rif- 
pet- 











v 
petto e venerazione la prefente Ope= 
ra dedicaffi. Conciofiachè ficcome le 
. gemme ancorchè in fe fteffe pregevo- 

li, pure ove fieno incaftrate in cerchio 
di purifimo oro maggiore beltade ac- 
quiftano , e vieppiù preziofe, e accre- 
ditare fi rendono , così quella piiffima 
Vergine , che quafi candida perla di 
Paradifo entro quefti foglj , alla pub- 
blica ammirazione , e apprezzamento 
proponfi , unita ; e quafi legata col 
fempre amabile s grande, e gloriofo 
nome di Volîra Eminenza fcintilleràs 
€ piacerà doppiamente , cioè sì per le 
propie fue perfezioni, come a cagione 
del tanto ragguardevole Mecenate , fe- 
licemente , e propriiffimamente trafcel- 
to. Propriiffimo dunque era il porre 
principalmente fotto il giudizio , e alle 
mani deli” Eminenza Voftra queta lu- 
cida gemma del Sant’ Ordine noftro, 
qual peritiffimo effimadore di quella 
preziofità , che dalle fante Opre, e co- 
flumanze deriva , mercè quella fua sì 
celebre, fublime, e facra dottrina, di 
cui tutto il Mondo Cattolico è am- 
miratore. 3 Si 
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Si aggiugne poi a quefto profondo 
fpeculativo difcernimento , quella , ch° 
è ancor di più luce ; e apporta mag- 
giore credito s € autorità » deli Religio- 
fo commendabile vivere 4 e da vero 
rampollo del Padre San Domenico » 
nella Eminenza Voitra, fcienza , pra- 
tica , e fperimentale » della quale ha 
dara fempre, e dà tuttavia nella nuo- 
va Eminenza del grado ( non diftin- 
guendo dalle lane le Porpore 3 e da i 
Palagj le celle ) prove egregie , e a 
tutti palefi, che fono di fomma edifi- 
cazione a’ prefenti , e ftabiliranno im- 
mortale memoria ne’ polteri. E poi- 
chè quefte belle doti furono la radice 
, dacui germogliò quel gran premio dell’ 
Oltro Sagrato , dall’ adorabile Pontifi- 
zia Mano a Voftra Eminenza veltito, 
l'altezza della dignità viene a compie- 
re i forti , e giuiti motivi onde io mi 
accofti a farle queita divora ebblazio- 
ze » affinchè alla luce della pietà quì 
entro defcritta, pari fplendore di gran- 
dezza nel Perfonaggio cul è confacra- 
tas cifponda; e quanto è diltinto per 
una 
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Una parte il merito ; tanto fia fublime 
per l’altra, e confiderabile il padroci- 
mo. Ora efplicate tutte le ragioni 4 
che mi anno dato l’impulfo per avan- 
zarimi a quell’ atto pieno di rifpettofa 
fidanza nella benigniffima degnazione 
deli’ Eminenza Voftra» non mi rima- 
ne , che porger voti li più ferventi all’ 
Altiffimo per la felice confervazione , 
e maffimo ingrandimento ; di chi tanta 
gloria accumula al noftro Santo Infli» 
tuto , e alla vera Chiefa Criftiana di 
tanta utilità è apportatore ben chiaro» 
onde già coll’ umile bacio della Por= 
pora facra mi dedico 


Dell’ E. V. 


Da S. Lazaro di Milano li 4. Agoffo 
1729» 


Umilifs. devotifs. ofeguiofifs. Serva 


Suor Giann’Antonia Modrona. 











AL PIO, E CORTESE 
LEGGITO RE: 


ISRZA RU? fempremai altrettanto degno , è 
€ lodevole , che frequentato coftume , 
CCR quello di tramandar con gli feritti 
(\) alla notizia de pofleri le chiare vi= 
te,eleimprefe di que’ foggetti, che 
sn finzolare maniera riufcirono grati a Dios 
e doviziofi moffraronfi de più pregiati fanti 
refori. Si pofe in ufo ciò dalla Chiefa fim 
da que primî fuoî tempi , allorchè nel ‘fue 
Pontificato San Clemente deflinò ben fette 
Notai , che regiffraffero in accurato Mar- 
zirologio le belle gefta de fuoi gloviofi 
Campioni. Onore, che poi fi eftefe anche è 
que Santi » che dappot fuccedettero , tut- 
torchè non fregiati della aureola di Mar= 
tiri. Approvafi un tale ftudio da moltif- 
fimi Santi Padri , il parlar de quali ti0 
tralafcio $ per non arreccar troppo lungo 
tedio. (a) Serve ciò molto , prima per 
la 
(a) Aug. in Pfal. 37. Hieronym. epift. 
102. Cafs. colledt. 21. cap. 4. S. Gregor. 
29. Jo. cap. 6. &c. 






i 
” ID de % = È > 
do ni. BET Ue TTT va» à 3 
"i > SO NEI rai LI e E 



























































IX 
Za gloria di Dio; che fe in tutto dee rie 
cercarfi, da quefto capo abbondevolmente ne 
viene , onde già (criffe 11 Salmiffa , che 
Iddio fi rende con ifpezial modo ammira» 
bile ne fuoî Santi. (a) Giova în fecondo 
Tuogo , per ingrandimento , e dovuta mercè 
de Giufti medefimi , che tanto feppero ren- 
derfi benemeriti di ogni (fima , ed accla- 
mazione , fendo l’ onore, e la lode îl più 
propio premio , ed accomodato per la vir- 
tà. E tanto più conviene s che 1 giufti fie- 
no dopo la morte onorati, quanto più ftan- 
do in vita era da effî per cagione della 
umiltà s la gloria ye il plaufo ad ogni po- 
tere fuggito . Finalmente vale per eccitare 
fa divozione de Popoli , per animaurli, e li- 
berarli dallo (pavento , che fuole infondere 
al vivere eroico ye fanto , moftrande a tut- 
vi con la fperienza di pochi , non effere sè 
difficile , ne impraticabile all’ uomo 11 fene 
tiere del' divino fervizio . Ed infieme pos Le 
vite de? più perfetti fervono di fpecchio , 
di efemplo , e d° incitamento y perchè altri 
pongafi a mifurare la ftelfa nobil carrie» 
ra , onde ne fcriffe Bafstio (b) Beatorum 
virorum vite literis tradite velut imagines 
quedam vive , divine reipublice ad bo- 
norum operum imitationem propofite funt. 

Se ciò è vero generalmente per tutti que’ 


Per- 
Ca). Pfal figo): .; 
(b) Epift. 1. ad Gregor. Naziauz. 


Masa 





































be 
Perfonaggi, che nella via del Signore di- 
ffintamente fiorirono , e fegnalaronfi è mol- 
to più dee valere per tutti. quelli 4 che în 
alcun modo portano titolo » e vantano ra- 
gione di principio , di fondamento , di ca- 
po fpirituale in qualfifia comunanza » fpe- 
zialmente a Dio dedicata. Sono queft ani- 
me come pietre più fcelte del Santuario da 
tenerfi in pubblico pregio , ed efporle a co- 
suine ‘venerazione , sì perchè la lode di effe 
non è puramente privata , e particolare 4 
ma ridonda anche in gloria, e confolazione 
di coloro , che ne vantano la difcendenza ;. 
E sì anche perchè nell” offervarle glorifica- 
tes î lor difcendenti fpecchiandofi più ne 
lineamenti dell’ ‘opre che nella effigie mor- 
ta de è volti , accendonfi di virtuofo fervo= 
res per emulare quelle perfezioni , che le 
vendettero degne d'immortale bella memo- 
ria; Onde l’Ecclefiaffico di coftoro propia- 
mente fcriffe laudemus viros gloriofos ,, & 
parentes noftros in generatione fua (a). 
.__ -«Attefe quelle ragioni entrò ‘vivo 2’ impul- 
So nell’ animo pio, e generofo della Reli- 
giofiffima Madre Suor Giann' Antonia Mo- 
drona di ordinare a me , che per gran fa- 
vore conofcolo , la fforica teffitara della vi- 
ta, viriù ,, e maraviglie della Venerabile 
Serva di Die Suor Colomba, feconda Ma- 
dre del Nobiliffimo al pari , che efempla- 
riffi- 

(a) 44. 








Xi 
veffimo Moniffero de SS. Domenico , è Làe 
zaro , ficchè folle data alla luce de Tor- 
chj s per così trarla da un’ ingiuriofo filen- 
210, ed offerirla con fomma utilità alla 
pubblica divozione de Leggitori fedeli . ‘Se 
dunque per una parte quelle Religiofe Si- 
gunore provano non lieve rammarico , per 
non effere fin qui venuto in Loro notizia il 
luogo in cui giace lo effinto Corpo della 
venerata lor Madre, almeno cercano di ad- 
dolcirlo con altrettanto contento , ponendo 
cura , che J} appalefino è bei pregi del di 
lei fpirito , le virtuofe veftigia di (ua bell’ 
anima , tal che non folo del Moniffero ri- 
Suonino , ma fuori ancora univerfalmente 
rifplendano , a chiunque non ifdegnerà di 
accoftarvi l’ occhio, 0 l'udito per informar- 
fene . Difpofe a quefto fine VAltiffimo per 
gloria della fua Serva ; che dal di lei 
Confellore P. M. Frà Ambroggio Taeggio 
Religiofo di fomma inteerità, e di rara 
dottrina fuffe la fua vita deferitia , appe- 
na feguito il di lei paffagzio , e che lo 
Scritto di lui felicemente fi confervaffe 3 € 
non dall’ inzordo tempo fuffe come tanti al» 
tri miferamente diffrutto. Ma avvegnacehò 
quefto pregevol teforo non ferbafi, che in 
un folo , ( fe io non erro) e fJemplice ma- 
nofcritto nella Libreria de Reverendi Padri 
di Santa Maria delle Grazie, onde avvie- 
ne, che nella indivifibile fua unità , è in- 
co- 
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wi 
comunicabile al Pubblico s per potere è fen? 
dianzi accennati confezuire , neceff'ario era 
moltiplicarlo con la viva luce delle ffam- 
pe » affinchè st î lontani, come 1 vicini ne 
potelfero in pari modo godere , e quindi con 
animo eguale , e voce concorde , poteffero 
tutti , e lodare Ia diletta Serva del Signo- 
re ,e benedire il Signore medefimo,, è fan- 
tamente infiammarfi alla imitazione di quel+ 
Za , che è l’utilità più apprezzabile di fimi- 
glianti letture . Poîchè febbene trattano di 
quefta Serva di Dio anche altri noftri Scrit- 
tori , che fono în luce , come il Padre Gio- 
van Michele Pio Bolognefe , il Caftiglio , ed 
ultimamente , cioè del 1714. veggafi (fam 
pata in Parigi Ia di lei Vita , in un libro 
chiamato I° Annèe Dominicaine par M. de 
Vienna Pretre de Tier fi poffono piuttofto 
que” lavori chiamare brevi compendj , che 
giufte narrazioni de meriti , ed altri pregj 
della fua vita ; onde era necefsario formar- 
fene con più eftenfione il racconto. Dunque 
quanto vedrai fcritto în quefta Opera , tut- 
to è dal predetto Taeggio fedelmente cava- 
zo, fenza veruna alterazione quanto alia 
foffanza de fenfi, benchè vi fia varietà nell” 
ordine de Capi, e nella forma adoprata del- 
îe parole. In tanto prima di por la mano 
alla defcrizione di quefta Vita, penfai con- 
facevole , ed opportuno di premettere le noti- 
zie attinenti alla origine , fondazione , € 
pro» 
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Xili 
° Bla 


prozrelfî del qui mentovato Moniffero 
ciocchè chi legge, 


ne acquijli , e più chia- 
, rezza dî luce , per 
e più fapor di dil 
(apere. Vivi felice 


compimento della (toria, 
etto per La effenfione del 
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XIV 
Proteftatio AuCtoris. 


€ N omnibus, que hic defcripta funt 

i a me de Venerabili Sorore Colum- 
ba Trucazzani s olim Monafterii San- 
Qi Lazari Mediolanenfis Urbis Alum- 
na, nullam altam fidem expoftulo , 
quìm que humana narrationi » homi- 
numque auoritari congrua eft; cum 
mihi obverfentur animo Decreta è 
San&iffimo Urbano Odtavo. Pontifice 
Maximo , & è Sacra Romane Inqui- 
firionis Congregatione in. hujufmodi 
fcriptionum genere prolara anno falu- 
tis 1625. » dein 1031. aC denique 
1634. , qua fumma demiflione ample- 
&tor , & in omnibus fervare conten- 


do. 


‘gpl Vi 































| xv 
Dic 7. Fulii 1729. 


TUNE mandato Reverendifimi Patris Ma- 
DD giftri Silveftri Martini contra Hereti- 
cam pravitatem, Generalis Inquifitoris . 

Vidit Fr. Joannes Francifcus. Maria Paini 
Ordinis Predicatorum Sacre Theologia Ma- 
gifter librum, cui titulus: Zita della Vene- 
rabile Serva del Signore Suor Colomba Tru- 
cazzant Milanefe feconda Mvnaca del Mo 
niffero di San Lazaro di Milano dell’ Ordi- 
ne del Patriarca. San Domenico , ac in eo 
nihil contra Fidem,, atque bonos mores in- 
vento cenfet poffe typis mandari. 


Creta © CEDARAZAZO si REESE magna e rt isimeniei.---.Mnei Di 


Die 7. |ulit 1729. 
Attenta fupradi@a atteftatione . 
IMPRIMATUR., 


Fr. Silvefter Martini Inquifitor Generalis 
Mediolani . 


Carolus Francifcus Curionus pro Eminentifs. 


© Reverendifs. D. D. Card. Odefcalce 
Archiep. 


Gallarinas pro Excellenti(s. Senatu . 
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Della origine, fondazione , ed avanzamenti 
dell’ Infigne Religiofiffimo Moniftero 


di $. Lazzaro di Milano. 


Antando l’ Altifimo nella univer- 
> fal provvidenza delle cofe crea- 
è te, nonmeno infinito fapere , che 
4 incontraftabile poffanza, tutto ciò 
che efficacemente egli vuole , cer 
tifimamente efeguifce, non potendo mai 
cadere in vano i fuoi fini, perchè tiene ogn” 
ora in pronto l’ apparecchio necetlario de’ 
mezzi. E quanto più alto è al fine a cui 
egli rimira, tanto più maravigliofi e adora- 
bili fono i mezzi de’ quali fervefi, per l’ ul- 
timazione efatta di quello. Che però fubli- 
miffimo effendo tra’ più fublimi l'oggetto » 
e il fine della maggiore fua gloria, e del 
fuo fervigio; fe avviene che voglia egli 
quaggiù Îa inftituzione d’un opera a si no- 
bil meta fingolarmente ordinata, fa nafcer 
tali,e sì fatte difpofizioni, con fuo fegreto 
incomprenfibil lavoro , ( in particolare in- 
fpirando i cuori, e movendo de mortali le 
À menti 









































2 
menti) che quafi per certi anelli di ben con- 
gegnata catena, di mezzo in mezzo fi arri- 
va al termine, che hà con la fua immutabi» 
le deftinazione prefcritto. 

Videfi ciò nella traccia dal Divino volere 
tenuta, riguardo alla origine, e fondazione 
del Religiofifimo Moniftero di S. Lazaro di 
Milano, che per. più capi riufcir dovea a 
fomma gloria di S. D. M., e di molta edi- 
ficazione, e profitto a tutti gli ordini di una 
Città sì cofpicua. Avvenne quefto nell’anno 
della falute 1498., e la cofa andò del fe- 
guente tenore. Viveva allora l’ Egr. Nobile 
Dottore, e acclamatiflimo Fifico Valentino 
Melagarj, non meno doviziofo di eccellen- 
te dottrina , e di efquifita pietà, che aflai 
provveduto de comodi di fortuna. A quetto 
timorato fuo fervo pofe in cuore Iddio d’im- 
piegare buona parte de fuoi averi in di lut 
fervigio, e in prò dell’ anima propia, con 
qualche infigne opera pia, prima di chiude- 
re il corfo difua vita mortale. Quindia ta- 
le effetto pofe in difparte una fomma per 
que’tempi confiderabile di danajo , che giu- 
fta la tradizione , formava il valfente di 800. 
{icudi d’oro. Da principio però quefta infpi- 
razione fi tenne feco ful generale, lafcian- 
dolo alcun tempo fofpefo, e indetermirato 
circa l'individuazione dell’opera, per impie- 
garvi l'apparecchiato contante. Ma prefto 
fi tolfe di dubbio , allorchè rio 
1 
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11 fuo intento con alcuni buoni, e prudenti 
fratelli della celebre Compagnia di £. Coro- 
mas, che da pochi anni in Milano fioriva 4 
ed a cui egli pure era afcritto, come altresi 
col Ven. Padre Maeftro Fra Steffano Seregnt 
Domenicano Religiofo di molto lodati co- 
ftumi , e del pari in dottrina eccellente, 
figliuolo del Ducale Convento di S. Maria 
delle Grazie ,che di quella Compagnia era, 
come fondatore, così anche Padre, e Mae- 
ftro :pirituale , ed in fine col Padre Era Gre- 
gorio Spantola, foggetto anch’ eifo di fom- 
mo credito, e rare prerogative; unanime- 
mente conchiufero , che tra tutte le opere a 
Dio più accette, e di utilità per lo pubbli- 
co, utiliffima ed accettiffima farebbe quella 
di fondare un nuovo Monilitero di facre Ver- 
gini dell'Ordine del Patriarca $. Domenico, 
detto di Penitenza, ad onore, ed imitazio- 
ne della Serafica S. Madre Cattarina da Sie- 
na, S. Pietro Martire, S.Tommafo d’ Acqui- 
no, S. Vincenzo Ferrerio. Prefa per tanto 
una tale deliberazione , feguì immantinente 
il depofito del denajo in mano de Signori 
Deputati dell’Ofpitale Maggiore, appoggia- 
ta loro la provida diligenza di trovar luogo 
addattato per porvi in opera quanto già erafi 
premeditato , e conchiufo. Per venire di 
quefto a compiuta rifloluzione , fuvi di mez- 
zo qualche difficoltà, mercecchè più d’un 
luogo venne, e propofto, e cercato. Anzi 
2 in 










































in que’ principj piacque realmente al detta 
Sig, Valente, con lo sborfato contante pren- 
dere a compra da Deputati premefsi un tal 
luogo fuori di Porta Vercellina, nomato la 
Maddalena, ftimando bene che l’ideato Mo- 
niftero iui fi fondafle. E ne feguì il contrat- 
to a’ 23. di Marzo dell’anno 1497. Mafen- 
do poco dopo piacciuto a Dio di chiamare 
a sè quel sì pio Signore per premiarlo, co- 
me è credibile delle fue riportate beneme- 
renze » gli altri fratelli di S. Corona, che 
fopraintendenti reftarono, furono in ciò di 
fentimento diverfo, ficchè facendo ben ri 
flefsione , che il luogo della Maddalena non 
era molto appropofito per la imprefa, deli- 
berarono di fare un cambio di effo con al- 
tro luogo Pio, cioè con l’ Ofpitale di S. La- 
zaro,fituato in Borgo di Porta Romana, il 
che fucceffe nell’anno appretlo 1498. 

E quivi per non frodare della dovuta lode 
la buona memoria di que’ pii e faggi Rego- 
latori, degno è di rifapere 1 loro nomi, con- 
ciofiacchè furono efli li Magnifici Signori 
Francefco Mantegazza , Giam=Matteo de 
Cufani, e Roberto Quartieri, Quetti furo- 
no coloro, che fi addoflarono unitamente la 
cura della erezione, e manutenzione del 
nuovo Moniftero , col buon regolamento 
delle fuccefsive Doti delle Religiofe, con le 
limofine della Coniraternità di $. Corona, 
e con la gratuita rifpettiva obblazione al 
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fe loro dimeftiche facoltà. Sicchè dimelfa 
il primiero accennato luogo, fu fatta effetti- 
vamente la compra di buona parte dell’altro 
verfo la Piazza . E dicevafi quello l’Ofpitale 
‘di S. Lazaro per eflerne ftata la Chiefa a 
quello mendico Santo dedicata da due de- 
voti Conforti Canziano di Arengo , e Mat 
fa fua moglie, fino dall'anno 1176. Fd era 
ftata quella fabbrica eretta con le rovine di 
antico altifsimo Ponte, che fino 2 2000, 
pafsi ftendevafi di lunghezza, detto da Mi- 
lanefi per viziamento di voce Bottonuto . 
Mantennefi quefto luogo nel vigorofo efer- 
cizio di fua pietà fino a tanto, che fu con- 
ftrutto il molto Magnifico Ofpitale Maggio- 
re, che ebbe principio, e fplendore fotto il 
Duca Francefco Sforza. Allora dunque ven- 
ne a mancare da fuoi efercizj | Ofpirale di 
S. Lazaro, poichè ficcome i piccioli rufcel- 
li perdonfi nell’ampiezza de Fiumi grandi, 
e Reali, così non folo quefto, ma fino a 
nove, 0 più Spedali, che per la Città fparfi 
erano, dalle imprefe arreftaronfi, per con- 
correre unitamente a rendere vie più ope- 
rofo il maggiore, non fenza l'approvazione 
del Sommo Poatefice Pio Secondo. Sicchè 
reftando eflo luogo oziofo, ed abbandonato, 
potè effer prefo, come già difsi, per efler 
molto opportuno al nuovo fanto diiiegno 
del Melacari , Nè debbo lafciar di dire, che 
oltre quella compra primiera ne feguirono 
À 3 di 
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6 
di tratto in tratto alcune altre aggiunte per 
la convenevole dilatazione, e accomoda- 
mento del Moniltero ; poichè fin da quei 
primi anni con la indefelfa cura de mento- 
vati Signori, furono comperate a’ 17. di 
Maggio 1504. dalla Menfa Arcivefcovale 
pertiche 24. di terra, fituata fuori di Porta 
Romana, e fu di quelle coftrutte venne, 
parte del Sacro Recinto, e ne fu formato 
il Giardino; Indi poi a’ 7. di Otrobre 1518. 
fi compèrò da Giann-Antonio da Borfano 
un pezzo di Orto per fat ivi la nuova Chie- 
fa. 

Ma fenza più far dimora fu quefte cofe 
tempo è di venire a quello, che più rileva, 
ed è degno di effere intefo, cioè all’ordine 
tenuto. e a ciò che feguì nella fondazione 
fpirituale della nuova Sacra Magione. Or 
dunque dico, che affine di porre la prima 
pietra fondamentale di quefto celelte edifi- 
zio, ebbefi l'occhio ad una Matrona piiffi- 
ma, che tutta intefa ad Orazioni, Limofi- 
ne, Penitenze, ed altri fanti Efercizj, vi- 
veva allora in Milano con fama, e venera- 
zione comune , il di cui nome era Margari- 
ra de Lodi. Paffava quefta buona ferva di 
Dio i fuoi giorni in anguita cafa, che di 
Romitaggio più tofto aveva fembianza, pref- 
fo Santa Maria della fava Greca, 0 voglia- 
mo dire S. Sigifmondo nella Canonica di S. 
Ambrogio .Quivi perla fragranza delle mol. 

a te 







































7 
te di lei virtù, traevanfi con gran frequenza 


i Divoti, e fincolarmente a quella accorre- 
vano le meglio inclinate fanciulle, e più 
vogliofe di darfi a Dio con la fuga delfeco- 
‘ lo e abborrimento delle terrene vanità. In- 
vitata dungue Margarita da quegli ben av- 
veduti Signori, ad eflere la prima face che 
fu quel nuovo candegliere fplendeffe per 
fervire co’ fuoi fplendori a più altre di allet= 
tamento, e di fcorta, onde confacrarfi al 
Celefte Spofo nel talamo della Religione, {i 
fottomife, come raflegnata che ella era, a 
quella chiamata, confiderandola, come una 
Celefte voce, cui non fi dee far refiftenza. 
Fd ecco però che levata dal fuo angufto 
abituro fu con decente modo al Luogo di 
S. Lazaro accompagnata, in giorno di Sab- 
baro a’ 10. di Novembre dell’anno 1498. 
E quanto quivi fi narra tutto fi fece con le 
necelfarie licenze, e fubordinazione a ref- 
pettivi Superiori, e della Chiefa, e dell’Or- 
dine; de quali per maggiore interezza del 
racconto pongo quivi li nomi, che furono 
li feguenti. Sommo Pontefice era A/effandro 
Sefto. Cardinale Arcivefcovo, Ippolito d' E- 
fte di Ferrara; Maeftro Generaie dell’Ordi. 
ne, Fra Gioacchino TorriznoVeneziano ; Vi 
cario Generale dell’ Oilervanza di Lombar- 
dia , 2 Padre Fra Angelo Faella di Verona, 
e Priore di S. Maria delle Grazie #7 Padre 
Fra Fancenzo Bandelli di Caffel-nevo di Scrie 
A 4 VIA 4 






































8 
va , che fu poi dell'Ordine, Generale Mae: 
ftro . 

Ora la veftizione da’ Superiori conceffa del- 
la nuova Suora, non più Margarita, ma 
Cattarina ( nome che fimilmente allora fu 
dato a quel Moniftero, in onore della Santa 
Sanefe, fotto la cui protezione fondavafi ) 
f fatta in quefta maniera. Fhellaalli 15. di 
Gennajo del 1469. di la condotta. al Moni- 
ftero detto delle Veteri in Cittadella di Porta 
Ticinefe, che è pur dell'Ordine Domenica- 
no, ed ivi fpogliata delle mondane vetti, 
fu ammantata del Sacro Abito del Terz’'Or- 

dine, dalla Madre Suor Maria, Superiora di 

quel luogo. E in quel medefimo giorno fece 
la folenne fua Profeffione. Dopo diche, con 

lo fteffo dovuto accompagnamento, rettituif- 
fi alla fua nuova Claufura di Santa Cattari- 
na, datole in Confeffore il già nominato 

Padre Fr. Gregorio Spantola, ed initituitaà 
prima Madre e Priora del Moniîtero, rifpet- 

to a tutte quelle che in appreflo doveffero 

ivi a Dio confagrarfi. Benediffe poi il Signo- 
re con chiare prove quefto fuo eletto Dra- 

pello, mentre in breviilimo tempo tratte da 

foavi profumi di Santità, prefentaronfi a 

chiedere le Sagre Lane, molte onefte, e vir- 

tuofe Donzelle, delle quali la prima fu la 
noftra Venerabile Suor Colomba , come vra 
verremo dicendo. Quindi! fi andò il Mon:- 
ftero fempre a gran pafli avanzando, e ne” 
tem- 








temporali, e ne’ fpiritvali progrefit., onde 
giunfe appena l’anno 1508. che già iltut- 
to ridotto a perfetto ftato fi vide. Mutaron- 
fi le Religiofe, con le debite approvazioni, 
dal Terzo nel principale Ordine del :Santo 
Padre, ficchè di fcapulare,e di facro Velo 
furono ornate, e baftevolmente dotate di ac- 
concio foftenimento . Che febbene il Principe 
Duca Ludovico detto iL Moro, (fotto i cui 
Aufpicj, e piiffima beneficenza, e fondata fi 
era, e reggevafi quella Religiofa Famiglia ) 
provò le fcofse di oltraggiofa fortuna, per- 
dendo la libertà, e gli Stati,,non mancò il 
Cielo di affiftere, e confortare quelle fue 
ferve fedeli per altre vie, anche condonidi 
terrene avventure. Che però ne apparve lo 
innalzamento della prefente Chiefa, coftrut- 
ta di una fola Nave, ma di non picciola 
mole, di ordine jonico, guernita di 6. Cap= 
pelle egualmente partite in amendue 1 iati, 
e quafitutta abbellita di pregevoli dipinture . 

Pafsò frattanto Suor Cattarina a vita mi» 
gliore; ricca di meriti, nel mefe di Luglio 
dell’anno: 1507. Ma non perchè il primo ra- 
mo di quefta facra novella Pianta s’inaridif- 
fe, rimafe ella fpoghiata di più altri fomi- 
glievoli a quello, potendofele applicare 
quell’uno «avulfo non deficit alter . E per 
fofpendere ora le laudi di Suor Colomba, 
non mancherebbe materia di narrativa, fe 
fi voleffero i virtuofi pregjridire di pag: BToja 
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To 
Concordia, Suor Lucia, Suor Ofana, di una 
Suor Angela, Suor Cecilia, Suor Elena, ed 
altre pure, che furono di quel celefte ame- 
no Giardino i primi odorofi candidi fiori . 
Ma in particolare farebbe molto da eftenderfi 
fopra i meriti di Suor Buona Francefca da 
Caftiglione >, detta l’Angelica; E già il no- 
me, e la rimembianza di quefta gran ferva 
di Dio mi aftringe di riferire, come nell’an- 
no 1536. defiderando la Signora Contelfa 
‘Torelli di Guaftalla ; di fondare un Moni» 
ftero in Milano in virtù di Bolla ottenuta da 
Paolo Terzo, che le permife poterfi eleggere 
fei, ovvero otto Religiofe d’altro Moniftero, 
di uno delli tre ordini, S. Benedetto, S. 
Agoftino, e S. Domenico, le quali inftruire 
poreffero le Candidate Novelle nell’ abbrac- 
ciato inftituto ; ed avendo ella in quell’ opra 
pieio configlio di appigliarfi alle Monache 
di S. Lazaro, o fia di Santa Cattarina , per 
effere la fudetta Signora Conteffa ftata di- 
retta nel Spirituale dal Molto Reverendo 
Padre Fr. Battifta Orefici Domenicano, gia 
Qquefte per tale affare al Moniftero di S. Paolo 
furono trasferite. Ma quattro giorni appena 
verano ftate, che mal foddisfatti i Parenti, 
perche fenza loro faputa, a vita più auftera 
avevano fatto quell’ improvifo paffaggio, 
afliftiti dal braceio forte di fecolare Giufti- 
zia, da S. Paolo l’efiraffero, ed al primiero 
loro foggiorno le riconduflero * wi ca- 
9) 








sr 
fo, Suor Buona Francefca fola ivi continuò 
ia fua refidenza. Dove effendo molto tempo 
viffuta con grido di Santità, nell’anno 1542. 
fu da’ Superiori mandata con autorità Pon- 
tifizia dal Moniftero di 8. Paolo di Milano a 
quello delle Convertite di Santa Maria Mad- 
dalena di Vicenza per riformarlo. Ed eifen- 
do ivi ftata per quindici anni Specchio; e 
Modello d’ogni più bella virtù, trà gli am- 
pleffi dello Spofo Crocififfo cangiò la terre- 
na ftanza con la Celefte, a’ 18. Agolto 1557» 
illuftrata non meno in vita, che dopo morte 
da Sua Divina Maeftà con molte grazie Mi- 
racolofe, come può leggerfi nella Storia del 
Padre Barella Barnabita, ftampata in Bolo- 
gna 1703. Vifle quefta Venerabile Madre 
fedici anni nel Moniftero di S. Lazaro, fei 
in quello di S. Paolo, e quindeci in quello 
di Santa Maria Maddalena di Vicenza. 

Per conchiudere interamente il prefente 

ti 
Capo, debbo far noto ciò che avvenne nell” 
anno 1675. fendo Maeftro Generale dell’ 
Ordine il Reverendiffimo Padre Fr. Serafino 
Cavalli di Brefcia. E fù, che moflo egli da 
Santo Zelo di religione volle trasferire in 
Milano un Moniltero di Sacre Vergini, in- 
titolato di S. Domenico , che era pofto in 
Porta Ticinefe nella Parrocchia di S. Michele 
la Chiufa, dove ftavano al numero di ven 
tifette. Pensò per tanto di far la ripartizione 
di effe negli altri quattro Monifter} dell’ Or- 
dine, 









































12 | 
dine, cioè nelle Veteri, nelle Vergini, in 
S. Bernardo, ed in quefto di cui parliamo. 
E di gia quivi diece ve ne furono accomo- 
date, fei di Offizio, e quattro Converfe. I 
nomi delle quali fono Suor Coftanza da Ter- 
zago, Suor Vittoria Cottica , Suor Livia 
Cottica, Suor Anna da Chiva, Suor Mafli- 
milla Bofli, Suor Genevra, Suor Maria Mar- 
tinazzi Converfa y Suor Domenica della Ge- 
fia Converfa, Suor Angelica da Vermeggio 
Converfa. E nella divifione de’ beni di S. 
Domenico, undeci parti ne furono a quefto 
aflignate, cioè lire 2399. annue a riguardo 
a Suor Cofianza Terzaga, che avea por- 
tato alla Religione la maggior parte diefli. 
Tutto ciò fu efeguito participandone la San- 
ta Memoria di Papa Gregorio Terzodecimo , 
come pure del Santo Arcivefcovo di Milano 
Carlo Borromeo, e del Reverendiffimo Gero- 
famo dt Famaszofta Apoftolico Vifitatore ; 
quale anche intitolò il Moniftero , che fi 
chiamafle de’ Santi Domenico s e Lazaro ; la 
onde di prefente in occafioni di rogiti, ò fi- 
miglianti, non più fi chiama, come facevafi, 
Santa Cattarina da Siena, ma quale ora fiè 
detto. Accadette quefto paffaggio adì 20. 
Dicembre :575. Parmi con ciò aver fatto 
piena menzione di tutto quello, che concer- 
ne l’origine, fondazione, ed avanzamenti di 
quefto tanto ora infigne Moniftero. E’ tempo 
gia dunque di rivoltarfi a trattare gi no: 
ra 












































13 
tra Veneranda Suor Colomba ; che è {tera 
quella, che ha dato l’impulfo alla narrazione 
di tutto il rimanente fin qui toccato. 


CAPO SECONDO. 


Della Profapia , e Nafeimento di 
Suor Colomba . 


A Santità della Vita ha tanto di nobiltà 

in fe medefima, che punto non ha bi- 
fogno di mendicarla dalla chiarezza degli 
avi, e dal pregio del nafcimento. Siccome 
fono due linee affatto diftinte quella della 
natura, e quella della grazia, così ne è 
neceffario il nafcer nobile, per viver Santos 
ne per formare la vera gloria de” giufli de- 
ve entrare a parte l’onore del Parentado, 
potendo così bene innanzi gli occhj di Dio 
1 più grandi effer vili a cagione de’ loro 
vizi, come i più vili effer grandi a titolo 
delle loro virtù. E però fcriveva il Grifo- 
ftomo. Ile fublimis, ille magnus, ille tune 
integram nobilitatem (uam putet, fî dedignetur 
fervire vitiis, & ab cis (uperari. La noftra 
Colomba non ebbe affolutamente ne affatto 
fplendidi, ne in tutto ofcuri li fuoi Natali. 
Fila venne al Mondo nella Città di Milano 
(Patria, a dir vero, in nobiltà, e in gran- 
dezza, a null’altra feconda ) da onetti, e pii 
Genitori. Non mi è venuto fatto fapere, il 
giore 
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14 
giorno, nè il mefe precifo della fua Nafcita'; 


la quale folo fappiamo eflere feguita del fe- 
colo quintodecimo, nell’anno di noftra fa= 
lute 1466.. Il Padre di lei chiamofli Gio- 
vanni Tracazzani , che fù feguace con non 
poco credito della profeflione militare, aven- 
do maneggiate le armi con lode pari al va- 
lore fotto il Duca Francefco Sforza belli- 
cofiffimo Principe di que’ tempi. Forfe Iddio 
tal cofa difpofe , per alludere alle future 
gloriofe battaglie della Santa figliuola , con- 
tro i nemici dell’Anima, e a° fegnalati trionfi, 
che dovea riportar dell’ Inferno. Della Ma- 
dre folo lefli, che portò il nome di Madda- 
lena. fenza faperrie il cafato, ò la difcen- 
denza. Bensì trovai effere ftata Donna di 
particolare divozione, € bontà di vita, fatta 
a modello della buona Madre di famiglia , 

uale la defcrive e richiede l’Appoftolo Paolo 
(4) Prudente, Cafta, Sobria, e tutta piena 
del Santo timore di Dio. Frà molti mafchj 
rampolli, che da tale onorata, e lodevole 
coppia vennero al Mondo, quefto folo parto 
emminile traffero i buoni Conforti, fendofi 
compiacciuta la provvidenza Celefte , di 
epilogare in quefta fola Santa fanciulla, 
quanto di degno, e ben coftumato poteffe 
rel di lei feffo defiderarfi, talchè frà le cali- 
gini ofcure di quefta mifera terra, apparifle 
lucente Specchio , e quafi fplendida Stella 

d’in- 

(4) ad Titum e. 2. $. 





A 
d'integrità, e pudicizia. Nel Sagro Posti 
Battefimale le fù pofto nome Giovanna : No» 
me che fignificando la grazia; ed eflendofi 
ognora fatta vedere Colomba tanto di gra- 
Zia ripiena, fa argomentare d’eflerle {tato 
pofto con ifpeziale provvidenza, e preroga- 
tiva dal Cielo, più che. dalla terra ò da’Ge- 
nitori, per verificarfi anche in ea c uello , 
che fcrile Ambroggio nelle lau?; d Gio- 
vanni il Precurfore , effere propio de’ Santi, 
e più ftretti amici di Dio il ricevere da elfo 
la nominanza (a). Habent boc merita San- 
Ctorum, ut è Deo nomen accipiant. Or pallfia- 
mo del nafcimento, e dal nose, alla vita, 
coftumi, ed operazioni d’ella, 


CsAsP:0.*"P E°ReZ Ox 


De fanti cofftumi di Suor Colomba, mentre 
fiava ancora nel fecolo cominciando 
dalla infanzia , fino all’ingref- 
fo ne’ fagri Chioftri. 


Uefto è il divario che paffa tra gli ef- 

fetti di natura, e quelli di grazia, che 

1 primi per la debolezza de’ loro prin- 

cipj fono dipendenti dal tempo, non già i 
fecondi, mercecchè avendo una cagione af- 
fatto perfetta , come Divina , ponno for- 
marfi anche in foli iftanti fenza bifogno 

d’in- 
(4) Serm. D. Foannis Bapttifte. 
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16 
d’indugio alcuno. Quefto però è il fenfo 
delle parole di Ambrogio , che nefcit tarda 
molimina virtus Spiritus Sanîti gratia (a) . 
E quindi leggonfi sì frequenti nelle vite de 
Santi quegli affrettamenti a paffo gigantefco 
di fpirito tutto fpirito , fuperiore alla età, 
e fovra le regole ,;e le mifure naturali , ed 
umane , come apparve in un Battifta , che 
fin da fanciullo fi addometticò co’ difeiti : 
antra deferti teneris fub annis fugiens peti- 
fli (0). Prodigio imitato poi dalla Serafina 
Sanefe , di cui feguace , e figliuola fù laL 
nolttra Colomba . 

Ora di ftuolo appunto sì avventurofo di 
anime predilette , fù ancora quefta ferva di 
Dio, moftratafi fino da primi giorni fempre 
innocente, fempre lodevole, e con uno ftile 
di vivere, che aveva , per dir così , più di 
virtù, che di vita. In fomma quantunque 
tenerella nel vivere fi diè a vedere matura, 
e foda nel fanto vivere, ne fentimenti di 
fpirito, nell’ amore delle cofe celefti. Non 
puote giammai il iMondo con gl’ inganne- 
voli fpailì fuoi prendere polfeflo fu°l di let 
cuore , che anzi col latte medefimo parve 
fucciaffle l’abborrimento alle mondane lu- 
finghe, e imparaffe coftante la fuga da vani 
trattenimenti è giuochi , e piaceri. Non 
mancarono 1 Genitori per quanto ad n le 
de 



































17 
facoltà , a Colomba Petà, ed il feffo permi- 
fero, col porla in educazione fotto atlenna- 
ta Maeftra, di farle apprendere le lettere 
convenevoli. Ma il Divino Spirito con ma- 
giftero fegreto molto più alto fi prefe a 
cuore d’illuminarla , e arricchirla con la 
grande fcienza de Santi. In quefta fcuola 
dunque apprefe a mortificare il fuo corpo 
con digiuni, e frequentate aftinenze . Lafciati 
i lui e le morbidezze, imparò di portare 
alle ignude carni ben penofi cilizj; E nella 
più intatta innocenza trattandofi come Rea, 
con catenella di ferro folea di fpeilo infie= 
rire fenza veruna indulgenza contro fe ftef- 
fa. Avendo poi ben capito il documento di 
Crifto dato a' Difcepoli, vigilate, & orate 
ut non intretis in tentationem ( a), era sì po- 
co amica del fonno, che quafi del continuo 
sbanditolo da’ fuoi occhj viveva inlunghiffime 
veglie, fingolarmente nelle notti de” Vener- 
dì, che intere affatto paffavafenza dormire, 
contenta del folo fanto ripofo delle Orazioni, 
afferta con tutta l’anima in celefti affetti, e 
penfieri, e fi può dir crocefiffa dalla divo- 
zione, ne’ dolorofi Mifterj della Paffione, € 
morte di Gesù Nazareno . Offequiava in ciaf- 
cun giorno con fomma tenerezza di fpirito 
la gran Madre di Dio, recitandone tutto 
l’Uffizio: E lo ftefso pure faceva de’ Salmi 
Penitenziali con altre fue divozioni. Lu 


Chie» 
{a) Mar, 13. 
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18 
Chiefe, principalmente dell’ Ordine, vanta- 
Vano piena attrattiva , perchè ad efse in- 
drizzafse Giovanna frequentemente i fuoi 
pafli, mentre vi ritrovava più deliziofî con» 
tenti, che altri non trovarebbe ne” Teatri, 
ne' Banchetti, e ne* Giardini. ivi con fom- 
ma foddisfazione porgeva afcolto alle parole 
de* facri Dicitori, e con”la pratica efatta 
degli uditi documenti, ricompenfava il di- 
letto dell’ afcoltarii ricordandofi dell’ avvifo 
del Redentore beati qui audiunt verbum Dei, 
e cuffodiunt illud (a). Non era il di lei 
cuore vogliofo di converfare colle creature, 
anzi fi allevò con grande amore della foli- 
tudine, rimirandola, qual fegretaria fedele de? 
{pirituali conforti, ed internunzia de” più 
dolci abboccamenti con Dio.. Che fe talora 
per giufta ragione convenivale d’intrattenerfi 
con le giovanette compagne , d'altro non 
trattava con quelle, che d’interefli di fpirito, 
non gia di vane, e puerili inezie, perfua- 
dendole al difpregio del Mondo , ed all’ 
amore della Criftiana perfezione ; E perchè 
la facea da fanta Maeftra , non folo con le 
voci, ma molto più con gh atti, e con gli 
efempli, tutte le buone Magri del vicinato 
fomma cura ponevano ,, in far che le loro 
figlivole fteflero in di lei compagnia, perchè 
così dalla fantità del di lei conforzio parti- 
cipafsero l'imitazione de’ fuoi virtnofi coftu= 
mi, 
ta) Lucerna 







































19 
mi,e ne acquiftafsero un vivere affatto pu- 
ro, ed immacolato. Efla poi per ferbare la 
bellezza dell’ anima, € il candore della co- 
fcienza, nel bagno falutare de’ Sacramenti 
della Penitenza , ed Fucariitia fpefso fi at- 
tuffava, ma col più interno raccoglimento 
con la maggior compoftezza, col più avam- 
pante fervore ; Dal che nafceva , che fe af- 
fai monda a quella accoitavafi, tutta mon- 
dezza poi da quelli fe ne partiva, portando. 
feco gli acquifti nell’ Apocaliffe bramati que 
juffus eft juftificetur adbùc, è fanctus fan- 
ctificetur adbùc (a). Sapeva Giovanna, che 
la lingua forma uno fdrucciolo molto peri- 
colofo per la innocenza del vivere, e per la 
retta converfazione. Quindi collegatafi ftret- 
tamente col più profondo filenzio , non folo 
dalle viziofe, e fconcie parole folea tenerti 
lontana, ma ben anche da tutte quelle, che 
alcun poco fapefsero dello inutile, € dell 
oziofo . Ed appunto l’ozio quafi ferpe mal- 
vagio , e infidiatore alla purezza dell’anime 
era da effa fuggito con la più coftante av- 
verfione, per tal maniera, che non vi fu, fi 
può dire, momento in cui veder fi potelle 
Giovanna oziofa, mentre fe occupata non 
era; 0 in far penitenze, è nelle orazioni; 
miravafi or fillare attente le luci fw libri 
{pirituali, ora con follecita mano affaccen= 
darfi in opportuni lavori tanto più merite- 

Bz voli, 
(a)c. 22, 

























20 
Voli, quanto che non folo fervivano alla, 
efpugnazione dell’ozio, ma ancora allo efer- 
cizio dell’ opre caritatevoli, fovvenendo co’ 
Tiportati proventi alle bifogne de’ proflimi, 
ficchè gl’infermi, e li neceflitofi tenevano 
nelle di lei mani un capitale ficuro de’ più 
pietofi foccorfi, ed effendo propio della ca- 
rità fpargere con ordine i benefizj, a’ vicini 

n primo luogo; pofcia a diffanti, ella che 
tutta vifcere era di compaffione, e diamore, 
indefeffamente adoprandofi , maffime dappoi 
defunta la Madre, fi potea dire che fofle il 
braccio foftenitore alla ftanca età del Geni- 
tore cadente, e alla impotenza dell’ amato 
pia che da nìalori, era refo inabile a 

iffenderfi dalla penuria, e a confervare la 
oropia vita. Ora veniamo ad alcune vir- 
tù, e gefte particolari, che quafi Pietre di 
Parzgone con più evidenza ci fcuoprono lo 
eccelfo fpirito di quefta Serva di Dio. 


CA P'O00Q.UFAMRBINO” 


Della pazienza ammirabile di Suor Colomba 
prima dt entrare nell’ Ordine. 


E tribulazioni, che per la colpa di Ada» 

mo furono eredità univerfale di tutti 

gli Uomini , fantificate dalla Paffione di 
Gesù Crifto, divennero la porzione più ric- 
ca dell’ anime giufte , e fante, talche egli è 
quafi 
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quafi impoffibile trovar nelle ftorie Sacre uns 
perfona dabbene, e che non fia tribolata ; 
Sicchè quello , che per li peccatori è gafti- 
go, per li giufti fu convertito in merito, ed 
in Corona. Dunque per contraffegno infal- 
libile della bontà della noftra Vergine, vol. 
le il Signore provarla col fuoco vivo di al- 
cuni gravi travagli , di cui uno molto pe- 
fante ora a riferire mi accingo. 

Non può negarfi, che tra gli affalti più 
forti di fofferenza, gagliarciflimo non fia 
quello, che tende ad impugnare l’onore , te- 
foro più della ftefla vita tenuto in pregio. 
Paflava l’irreprenfibile Donzella, tutta inno- 
cenza,i fuoi giorni, nell’ ufato ritiro, ortrà 
le mura Paterne, ora inchiodata agli Altart 
in unione con Dio, quafi pura Colomba en- 
tro la cuftodia dell’Arca. E pure non man- 
carono lingue inique di calonniarla facendola 
paffare per corbo, tanto più abbominevole » 
quanto è peggiore della nerezza delle penne 
l’ofcurità de’ coftumi. Arte maligna folita a 
praticarfi contro le perfone più adorne di San= 
tità, per opra deli’ invidiofo antico Serpente, 
che tollerar non potendo i loro fanti profitti, 
ftudia per quefta via ( fervendofi a cotal 
fine del miniftero degli Empj ) d’impedirle 
dall’ attendere con tranquillo cuore, e fe- 
rena mente al Divino fervigio. Dunque 
quanto più Giovanna fplendeva innanzi gli 
occhj di Sua Divina Maeftà con raggi d'illi- 
B 3 bata 
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23 
bara purezza, e di candor virginale , tanto 
più i Diabolici fuflurratori aguzzarono le 
loro lingue per farla nel giudizio degli uo- 
mini apparire macchiara, ed ottenebrata. 
Già il mal fofmato concetto fcorreva dal 
fegreto delle menti al Pubblico delle voci. 
Serpeva dilarand=fidi bocca in bocca il dif- 
credito, e quando Giovanna era un Giglio 
de più odorofi di Paradifo, col malefizio 
delle impofture fchbivata era, ed abborrita 
da alcuni come fe fuffe immonda cipolla di 
Egitto, Ma ficcome l'oro; quando è vera- 
mente oro acquifta nel crucciolo maggiore 
raffinamento ; e bellezza non già lefione, 
così la virtù di lei poita entro lefiamme di 
sì cocente difturbo, più di vigore ne traffe, 
e di accrefcimento, che pregiudizio , ò di- 
minuzione veruna. Sapendo ella dunque e 
confiderando che ilfoftenere le avverfità, e 
in particolare le ingiurie ancora più ‘acer- 
be, ed indegne con bella pace di fpirito, è 
un opra non meno di molto merito, che di 
precifo dovere a chi fi fa gloria di feguir 
l’orme di Crifto} e di adorare la fua fantif- 
fimà Croce, coltantiffima fempre, imper- 
turbabile, e manfuetiflima fi mantenne fot- 
to la grandine delle avventate calunnie . Non 
mancavano già trà que’ moftri infernali per- 
fone ancora di retto cuore ; che la dilei in- 
nocenza ben conofcendo teneramente la 
conipativano , è davano fegni di non poco 

u- 
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flupore, perchè effa con tanto dolce rafle- 
gnazione, e pacifica intrepidezza foppor- 
taffe un nembo d’ingiurie, tanto alla veri- 
tà oppofite, e al fuo merito difdicevoli. 
. Ma la pia Giovine rifpondeva a tutti con 
fenfi della più profonda umiltà, e con voci 
di placidiffimo agnello ; eh, lafciate, dice- 
va,lafciate che fpero nel celefte mio Pro- 
tettore, farà poi a codefti poveri abbaglia- 
ti, ove à lui così piaccia, ed in fua gloria 
ritorni, conofcere lo inganno in cui fono 
prefentemente , tal che per la loro ignoran- 
za degni fono di compatimento,nè io cello 
mai di farne prieghi al S:gnore acciocchè ff 
degni d’ illuminarli. Ed in fatti così faceva, 
poichè in quelle fue gravi moleftie, quafi 
navicella da rabbiofe tenipefte agitata, ad 
altro porto non indirizzava con le fperanze 
la mira, fe non al focco:rfo del Cielo, ri- 
correnlo a quello con affidate orazioni. E 
non folo fpargea preghiere per fe medefi- 
ma, ma vieppiù le moltiplicava con beni- 
gnifilmo cuore a prò de’ fuoi nemici, e of- 
fenditori più crudi, fupplicando il Signore 
che loro perdonaffe le colpe, e gli promio- 
veffe all’emenda, ed al pentimento, onde 
poi confeguiffero la falute, adempiendo con 
efattezza il precetto di Crifto nel fuo Van- 
gelo denefacite his qui oderunt vos, © ora- 
se pro calumniantibus $ r perfequentibus vos 
B4 (4) Sen- 
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(4). Sendo però pronto Iddio nel dare af- 
colto e favore a memoriali dell’anime fue 
dilette non feppe moftrar  refiftenza con 
quefta tanto cara fua ferva, laonde la com- 
piacque , mentre penetrando coi raggi del- 

la efticace fua illuftrazione le menti, e i 
cuori di que’ maledici, fece che addolora- 
ti, e compunti chiedeffero a lui con gemi- 
ti mifericordia del commeflo delitto e a piè 
della innocente Vergine fi traffero, tracan- 
giatifi anch’effi di Lupi in Agnelli, e di 
Bafilifchi in Colombe, dandofi in colpa de 
loro maligni attentati, e chiedendone con 
la più fincera umiliazione perdono . Al qual* 
atto la piiffima Giovine non già punto en- 
tro il fuo cuore gonfioffi, nè coloro rice- 
vette con parole o maniere di alterezza, e 
di fdegno, ma tutta foave, placida, e mo- 
delta compatì i fupplichevoli , li ringraziò» 
fi fece loro confolatrice, promife di averli 
fempre prefenti nelle orazioni al Divino fuo 

Spofo, e con falutevoli documenti, ed am- 

monizioni, alle cafe loro gli rimandò tutti 

inteneriti, edificati, e Contenti. 





ton 


(2) Mat. 5. 
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CAPO QUINTO. 


Come Ja Beatiffima Vergine fi degnò di ci- 
bare queffa divota fua Serva în 
tempo di pefte. 


feiggonie per comporre le più pregevoli 
corone, non di una fola gemma fi va- 
gliono gl’ingegnofi ed efperti artefici, ma di 
molte, e diverfe, così volendo Iddio for- 
mare alle anime fue più care un ben ricco 
diadema di meriti, non le vifita con una 
fpezie fola di avverfità, e di travaglj, ma 
ora in una, ora in altra guifa le fa bevere 
al calice amaro delle anguftie, e patimen- 
ti di quefta vita, per la qual cofa l’Appo- 
ftolo Giacopo diè principio alla fua Cano- 
nica dallo inanimare ad ogni forta di tri- 
bulazioni, come a gran conquifta, e gio]a 
1 fedeli. Omne gaudium exiftimare fratres 
mei, cum n tentationes varias incideritis . (a) 

Softenutofi dunque da Giovanna il primo 
turbine delle detrazioni maligne, volle in 
fecondo luogo il fuo Spofo farle provare 
anche quello della infirmità . Infieriva allo- 
ra fenza alcun ritegno nell’anno 1485. 1’ a- 
cerbiflimo flagello di peftilenza per varj 
luoghi di Lombardia , ma principalmente 
nella gran Città di Milano, cui non ferviva 
in quel cafo la molta grandezza fua, e la 


nu= 
{ 4) Jacob. 1. 
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numerofa popolazione, che a rendere più 
fuperbo il fuo male, e la di lei condizione 
più lagrimevole. Dal già divulgato malore 
non ‘andò libera la Cafa de’ Trocazzani, an- 
zi quafi tutti i di lei abitatori colt reftaro- 
no dalla mortale influenza, perlocchè giu- 
fta le buone regole della pubblica vigilan- 
za, fu condannata la famiglia di Giovanna 
alla dura forte d’uno infelice abbandono 
‘ folito rigore di ben giulto provvedimento, 
che fembra infierir co’ privati, per non in- 
‘crudelire col Pubblico , affinchè il male del» 
ida parte non fi communichi altutto, © così 
nol tragga a funefta defolazione. Già peri- 
rono dello fpietato contagio ye la madre, è 
duoi fratelli della noftra Giovanna, reftan- 
do ancor vivi con effa il Padre, ed altro 
fratello. Colpita ella frattanto non men de» 
gli altri dalla infezione , fe ne ftava giacen- 
do in angufto letto nella parte fuperiore di 
quella cafa, in compagnia del folo fuo ma- 
le, del refto lontana, e priva d’ogni ajuto, 
aflitenza, e confolazione, aggiunta nulla 
minore, ed ancora più fpaventofa del male 
fteffo. Non potendo dunque alcuno a lei 
accofiarfi, per appreftarle fervigio, e fom= 
minifirarle le cofe al vivere appartenenti, 
non che alla cura ; che altro potea feguire 
di effo , fe non ficura, e inevitabile morte ? 
Or ben allora fperimentò l’amata Serva di 
Dio, quanto sì buon Padrone altamente ri» 
mu- 
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muneri i fuoi fedeli, e quanto pronta iten- 
. da la mano inloro foccorfo nelle più difpe- 
rate bifogne, facendo chiaro vedere agl’in- 
gannati occhj del Mondo, che le calamità 
a giufti mandate non fono realmente tali, 
ma accarezzamenti e favori, benchè in di- 
vifa di afflizioni, e di pene, perchè Dio fi 
ferve del male, per trasformarlo, in altret- 
tanto maggior bene, ed avventura di quel- 
li. Ciò manifeftofli in Givvanza, che tro- 
vatafi.in quella anguftia,e impollibile veg 
gendo ilcamparne per via degli umani aju- 
ti, ricorfe con viviilima ardenza, e non 
dubbiofa fidanza al Divino provedimento, 
e alla gran Madre della Incarnata mifericor- 
‘dia, la Santiffima Vergine Marta di cui era 
non meno divota Serva, che Figliuola imi- 
tatrice. Dunque non tardò quella a farle 
godere gli effetti della materna fua effica- 
ciffima benignitàt,e tenerezza. Sicchè poco 
erafi la noftra inferma nella Orazione allun- 
gata, quando prefa da improvvifo ftraordi- 
nario giubbilo del fuo cuore, videli a un 
tratto comparire d’innanzi con la più ama- 
bile fembianza l'alta Regina de’ Cieli, con 
nobile corteggio di Beate Fanciulle ; E que- 
fta dopo avere con voci tutte fpiranti dol= 
cezza di Paradifo racconfolato la felice lan- 
guente, ( ch'era afflittifima non tanto a 
cagione del propio male, quanto per la 
morte recentemente feguita dell’amata-iva 
Ge 
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Geni:rice ) afficuratala della eterna falvez< 
za della medefima; ecco fe le accofta pie- 
tofamente al letto, e con le Virginali cle- 
mentiffime mani fi compiace di amminiftrar- 
le i neceffarj alimenti . Dopo di che lafcian- 
do fparfa la ffanza di foaviffima efalazione, 
e il cuore della inferma di celefte visorofo 
conforto, da di lei occhj difparve. Ne con- 
tenta poi l’amorofa Signora di far godere a 
Giovanna una volta fola confidenza così be- 
nefica, ed opportuna, più e più volte tor- 
nò a repplicarle , lo ftelfo ammirabil favo- 
re, ficchè potea dirfi il letto della giacente 


‘mutato da ftrato d’infirmità in menfa di bea- 


ti riftori, ed era ella ftefla oramai divenuta 
più degna d'invidia per lo foccorfo , che di 
pietà 6 compaffione per la indigenza. 


CAPO SE'STO. 


Come la B. Vergine rifanò quefta Serva dî 
Dio dalla infermità contagiofa , dopo 
un vittoriofo combattimento di 
Lei per cuffodire inviolata la 
fua caftità virginale . 


SF la natura non fuol dar principio a pro- 
prj lavori, che non procuri a tutto po- 
tere di trarli al debito compimento, molto 
più, l’opre, e le maraviglie, che vengono 
dal Cielo, fono maraviglie ed opre perfet- 
tes 
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te, Dei perfetta funt opera fta RO TAI 
Deuteronomio. (4) La ragione è queta, 
che non è mutabile Iidio, ficchè dia prin- 

(cipio a una imprefa, per poi lafciarla nel 
mezzo, quafi pentendofi di avervi Befo la 
mano. Se dunque per opra della Santiffima 
Vergine la Venerabile noffra, mentre tro- 
vavafi infetta di peftilenza, fu provveduta 
de’ neceffarj alimenti, onde non perifse, ben 
potca argomentarfi , che dal medefimo brac- 
cio pieno di potere, farebbefi ella intera- 
mente rimeffa dall’ afpro male, e reftituita 
in fua perfetta falute. Così in fatti adiven- 
ne. Ma affinchè il prodigiofo benefizio fof= 
fe ancora per ogni parte e più compiuto, e 
più illuftre, voglio dire di maggior merito, 
e di più chiara fama per colei che lo rice- 
veva , difpofe Iddio che la cofa accadeffe 
nella maniera che or fono per raccontare . 
Dopo qualche tempo di mifero abbandona- 
mento e fequeftro, cui foggiacque come fi 
è detto Giovanna nella fua cafa,fu ella per 
decreto de’ Miniftri pofti al governo della 
Città, infiememente con tutti gli altri che 
nella infetta abitazione trovavanfi, ad og- 
getto di rifanarfi, trasferita nel pubblico 
Lazaretto. Or che non fa, che non tenta 
l’infernale nemico per feminare nel Mondo 
ftragi, e rovine, e convertendo il bene nel 
male, ò cavando il male dal bene, macchi- 
nare 


(4) Cap. 33. 
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hr :1danno dell’ anime, col imezzo de rimedj 
appreftati al corpo. Quefta contulta che ore 
dinata «dalla civile provvidenza aveva. per 
fine il mantenimento del vivere temporale 
in Giovanna, pervertita in diffegno dalla 
malizia diabolica, volevafi che fervifie alla 
perdizione eterna della infidiata Donzella. 
Ma andò fallita il Demonio, perchè Gio- 
vanna vinfe con l'innocenza la di lui mal- 
vagità, con la propia virtù l’altrui fralezza, 
e con una perfetta coftanza una, peilima 
tentazione . ll Medico deftinato alla cura di 
quegli inermi, contrafle piaga molto peg- 
giore perchè dell'anima, ardendo d'impuro 
affetto per le bellezze della pudica languen- 
te. E fù il fuo male tanto impetuofo. e 
violento, che non potendo eelarlo nel pro- 
fondo del cuore, lo fe fcoppiar per le lab- 
bra, fvelando a Giovanna con. inftigazioni 
diaboliche la fua mal nata paflione . Al tuo- 
no di quelle voci malvagie, reftò l’oneita 
Giovine così turbata , e sbigotuita comeL 
refta una colomba al fifchio. di veleuofo 
ferpente , ò tenera agnelletta all” ululato 
d'ingordo lupo infidioto. E non folo con 
onorata ripulfa ributtò dell’ inverecondo 
l'invito, ma ben li fece conofcere quanto 
l’indegna propofta fufa ftata mal ricevuta 
da fentimenti dell’ illibato fuo cuore, Non 
fi ammeosrzò nell’ anima dell’impuro la foz- 
za fiamma per quefto fanto rigore della in- 
no- 
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focente, ma vieppiù crebbe, traendo dalla 
refiltenza più fmania , dalla modeftia più 
ardire, e dal negato confenio più contuma- 
cia. Tentò , e ritentò l’invafato , ma fem» 


pre in darno, avendo a fare con uno, fco-. 


glio di pudica bella coftanza. Alla fine tut- 
to di concupifcenza baccante giurò che s°el- 


la non fi arrendeva alle amorofe fue voglie, 


non avrebbele più appreftati i farmaci ne- 
cefiarj per la falute: ma poichè effa volea, 
infierir con l’amante, fatto egli di amante 
e medico, micidale, l'avrebbe lafciata mi 
feramente perire. Non diè afcolto per que- 
fto la generofa, ne. intimorì alle minacce 
dello, sfrenato , eleggendo piuttofto di mo- 
rire martire della purità, che renderfi fchia- 
va del vizio. Giufta cofa però le parve, 
anzi debito indifpenfabile di confcienza, 
poichè vide cadere in, vano le ammonizioni, 
indicare a Provveditori del luogo.le troppo 
indegne. moleftie del medico licenziofo, che 
ne portò convenevole il premio, fendo li- 
cenziato.con biafmo da quel fervigio. Or 
feguito quefto fottentrò. nella cura della 
oneftifima inferma il Cielo alla terra, ed 
al medico incontinente la. gran Regina del- 
le Vergini Maria. Santi(fima. Dunque indi 
a poco vide Giovanna farfele queftà innan- 
zi in afpetto di grave, e maeftofa Matrona, 
tutta accerchiata da luce di Paradifo, e con 
un aria lieta, e ridente, quafi facendo Pla 
fo 
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fol nobil trionfo della di lei caftità, ed 
accompagnata da due leggiadriffime Dami- 
gelle recanti in mano entro preziofi vafi ap- 
parecchiati i rimedj per ridonarle pronta 
falute. Appreffatafi dunque alla noftra Ver- 
gine la Imperatrice de Cieli ; ecco (le diffe ) 
O mia cara, € divota figlia, perchè vitto- 
riofa per la purità combattefti , ed efpu- 
gnate le tentazioni proterve, lafciafti l’ in- 
ternal nemico fchernito , il tuo celefte fpo- 
fo e dilertifimo mio figlivolo Gesù a te mi 
mi manda, perché io ti lafci della foftenu- 
ta infermità affatto libera . Ciò detto, traen- 
do fuori dali’ urna 1 non dubbiofi rimed], 
alla offefa parte glieli applicò, e tofto con 
inftantaneo prodigio fi trovò Giovanna da 
quel graviffimo male perfettamente ricupe- 
rata. Rendendo per tanto affettuofiflime gra- 
zie alla si poderofa Celefteliberatrice , que= 
ita dagli occhj fparendole fi reftituì nell’al- 
to de Cieli, e quella concependo nel cuore 
fem pre maggiore pietà, e divozione, rima- 
fe colma di giubilo per aver confeguito co- 
sì compiuto favore . 
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CAPO SETTIMO. 


Del pallaggio di queffa Serva di Dio dal 
. fecolo alla vita Religiofa, e del fervore 
particolare di fpirito con cui diede 
alla nuova inffituzione di vita 
cominciamento . 


E anime di coloro, che da dovvero fon 
dati alla Santità, non fi trovano mat 
paghe di fe medefime. Anno una certa in- 
gordigia, fimile a quelle degli avari del fe- 
colo : Ma fe l’una è con fommo biafmo » 
l’altra è tutta ricca di meriti. Bramano 
quelli fempre nuove , e nuove ricchezze; 
e quefte afpirano fempre a’ nuovi acquifti 
di perfezione. Così appunto del gloriofo 
$. Antonio Abate fcrive Sant'Atanafio nella 
fua vita. Tamquam in principiis conftitutus 
fe ad profettum concitabat, novifque cupiens 
augeri preterita , doltoris gentium fermonum 
recordabatur qui preterita oblivifcens, & in 
futurum convalefrens. Di tale indole gene- 
rofa, e incontentabile fantamente fu la bel- 
la anima della noftra Vergine infervorata . 
Erafi ella inoltrata di lunga mano, come fi 
è detto, fovra i confini d’ogni ordinario co- 
ftume. Aveva fatti progrefli rari, e ftupen- 
di. Ma pure non acquetavafi di fe ftefla, 
ne de’ fuoi pali, mà ognora macchinava 
con le ardenti fue brame nuove conquifte, 
C e più 
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e più eccelfi gradi di vivere giufta il Cuore 
di Dio, Avendo però fcoperto quanto bur- 
rafcofo Mare il fecolo foffe, per potervi 
condurre in falvo l’infidiata, e combattuta 
innocenza, cominciò a rivolgere entro fe 
fteffa il diffegno di ricovrarfi nel tranquillo 
porto di qualche religiofo ritiro. Arrife 
propizio il Cielo a quefto fanto di lei, e 
meritorio configlio, avendoglielo per avven- 
tura infpirato appunto in opportuniflimo 
tempo, cioè di que” giorni, che promove- 
vali, per opera de pietofi compagni come 
fi diffe, la cotanto lodevole, e non mai ab- 
baftanza lodata fondazione del nuovo Mo- 
niftero di Santa Cattarina da Siena fotto lo 
Inftituto del terzo Ordine del Patriarca Do- 
menico ; Sicchè non trafcurò in modo alcuno 
Giovanna una sì bella occafione di aprire 
nuovo teatro alle fante idee del fuo fpirito 4 
anzi colà come a porto appunto di fantità, 
di falute, e di ficurezza fpirituale addrizzà 
faldamenre tutti i fuoi difiderj, e penfieri. 
Ne fu difficile ad ottenerfi l’intento, perchè 
ben conofciuta per fama la di lei fingolare 
bontà, più che volontieri condifcefero alle 
divote fue inftanze li Superiori, confideran- 
dola come un’Angiolo, che fuffe dal Cielo 
mandato per dar felice principio a quella 
Angelica vita , che colà entro trattavafi d’in- 
trodurre, per maggior gloria di Dio, e per 
edificazione della Città di Milano . à u ella 

un- 
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dunque la prima, che dopo la Madre Suor 
Cattarina , veftiffe le facre Lane in quel 
Moniftero ; e ciò feguì nell’anno della falute 
1499. agli diciafette di Gennajo, (d’anni 33.) 

iorno confagrato alle glorie di S. Antonio 
Abate. Nella qual nuova veftizione, novello 
nome eziandio le fù dato, onde non più 
Giovanna, ma Suor Colomba ella fi chia- 
maffe, effendo ben di ragione, che di Co- 
lomba prendeffe il nome, colei che ad altro 
non afpirava, che a nidificar nella pietra; 
cioè nelle Piaghe del Crocififfo . Nonfi po- 
trebbe ridire, con che efultanza di fpirito $ 
e con quale apparecchio di divozione 
faceffe ella il gran Cambio dalle divife del 
Secolo, a quelle del fagro inftituto . Il fuo 
Confeflore Taeggio ne parla in modo da far 
capire, che non al certo Donzella alcuna di 
Mondo di tanto gaudio fi riempie nel giorno 
delie fue nozze, quanto fefteggiò Suor Cao- 
lomba in quello del fuo divorzia dalle va- 
nità della terra: Ne tanto di fe ftefla, fi 
compiacque Eîterre, ove fù veftita del Re- 
gio Manto per ordine dell’ innamorato Af- 
fuero, quanto la nuova Spofa di Crifto ap- 
pagolli di fe medefima, addoffandofi il facro 
ia della mortificazione Clauftra- 
e. Ne già finirono in una fterile allegrez- 
za 1 fuoi lodevoli fentimenti. Sovra il tutto 
concepì ella nel più profondo del cuore una 
viviflima eftimazione dell’ obbligo in cui 
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36 
entrava per condizione di ftato, e per gra- 
titudine al benefizio, d’incominciàre una. 
Carriera di vita di molto maggior perfezio- 
ne. E però difpofe di ornarfi in pari modo 
al di dentro degli abiti più virtuofi, e per- 
fetti, come vantava al di fuori le venerabili 
infegne di Religione. E quindi colei, che 
fino allora era ftata modefta, aftinente, pu- 
dica, pia, fervorofa, divota, diedefi in tutte 
codefte doti a cercare entro fe medefima 
ogni plaufibile avanzamento , non volendo 
folo la pura foftanza delle virtù, ma il fio- 
re, e l’eccellenza di quelle. ‘Tenaciffima 
fino ad un apice della offlervanza dello intra- 
prefo Inftituto, inceffante ftudio poneva nello 
eiatuiiimo adempimento d'ogni fua regola . 
Poftafi da principio a leggere attentamente 
le vite tanto del fuo Patriarca, sche della 
Serafica Madre, raccomandò alla memoria, 
alla mente , al cuore tutto ilbello de’ fanti 
efempli, che v’incontrava, e ogn’ora in. 
quelli le interne luci affilando, agognava 
a tutto potere di trasferirne ne’ proprj atti 
la imitazione ., talchè non folo nelle uni- 
formità delle vefti, ma molto più nella fimi- 
glianza dell’ opre, potelfe dirft vera figliuola 
di quelli. Ne furono in Suor Colomba tali 
fervori di fpirito effimeri, e paffaggeri, ma 
coftanti, ed ineftinguibili, ficchè rimafane 
accefa nel dì di fua veftizione, e fino che 
profefsò, e fino che viffe, mantennefi con. 
egual 

































37 
egual tenore di vita , come fe appunto un 
fuoco perpetuo portaffe vivo nell’anima, che 
anzi andava di giornoin giorno fempre cre- 
fcendo; Ma perchè meglio fi fcuopra il pro- 
pio, e particolare fembiante della di lei per- 
fezione, conviene ora mai con più ordine » 
chiarezza, e diftinzione farne il ritratto è 
trattando cioè ad-una, ad una delle fue. 
fante prerogative il che fi farà ne’ feguenti 
Capi. 


(L'ARPIOOxPBRT AVO. 


Della perfetta obbedienza di Suor Colomba s 
entrata nell’Ordine . 


ioni io pofto a narrare la Vita di 
Suor Colomba dopo l’ingreffo ne’ Chio- 
ftri, ragionevole cofa parmi di dar principio 
dalla fua rara obbedienza, in quella guifa 
che gl’efperti dipintori volendo fare di al- 
cuna perfona il ritratto, dal formare il Ca- 
po principiano , mentre l’obbedienza ap- 
punto al parere de’ Sacri Dottori, è il Ca- 
po principale, e come la forma, e l’anima 
di tutto l’effere Religiofo. Il chè è tanto 
vero, che nell’Ordine del Patriarca Gufma- 
no, quando fi viene alla profeffione folen- 
ne, non fi fa efpreffa menzione, fe non fe 
della fola obbedienza, poichè in quefta fi 
chiudono per avventura con virtuale  emi- 
C3 nen= 
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nenza, eziandio gli altri votî } e le conftie 
tuzioni tutte , le regole da offervarfi Io 
non mi debbo diffondere nelle laudi di que- 
fta grande virtù, che dòpo le Teologali, e 
delle morali parlando , dall’ Angelico Mae- 
ftro nella più alta sfera fù collocata (a). 
E dallo Spitito Santo medefimo; è canoni- 
zata per migliore, e di maggior merito, che 
la obblazione delle vittime, e facrifizj, che 
pur è atto fantifimo di religione. (5) 
. Dico bensi, che la preziofità, ed eccel- 
lenza di quefta fanta prerogativa fù pene- 
trata à inaraviglia da Suor Colomba; è 
quindi tenuta in quel fommo pregio; che 
merità, come lo diede a vedere nel modo di 
regolarfi in tutta la vita. L'amore, che ella 
portava al bello di quefta virtù, le facea ri- 
mirare con molta pena, quafi oggetto fom= 
mamente difforme, ogni trafgreffione anche 
picciola di tutti i catichi Religiofi. Non 
ifchivava già ella più un mancamento, che un 
altro, ne più dall’ una, che dall’ altra inof- 
fervanza guardavafi; perchè quelta grave, 
e quella le fufle paruta leggera , volgendo 
fempre nel cuore, quella falutare temenza 
dell’ Ecclefiaftico qui fpernit modica paula- 
tim decidet (c), e moitrandofi ben intefa 
del documento di Gerolamo a Celanzia: 
| Ne- 
(4) 2. 2. 9. 104. att. 3}. 
(6) prim. Reg. 15. 
(c) Cap. 1. 








Neque vero eorum te feducat error; qui ex 
arbitrio fuo eligunt que mandata faciant ; 
queve quafi vilia, è parva defpicianè, nec 
metuunts né fecundàm divinam fententiam 
minima contemnendo paulatim decidant . 
Dunque farebbe ftato più facile vedere il 50- 
ie a torcere dalla Ecclitica , e volgerfi in 
dietro le acque dalla lor corrente nativa, 
che fcorger la noftra Colomba traviàr d'un 
fol paffo dalle fante leggi abbracciate. Fon- 
damento maffimo di quefta fua inalterabile 
conformazione a’ Superiori, e alle Regole 
fù quello ftudio accurato di giugnere a una 
perfetta annegazione di fe ftefla, e della fua 
volontà, che € quello fcoglio più terribile , 
che fchivato; e tanto più dannofo nelle con- 
feguenze de’ mali, quanto più amabile nel- 
le apparenze del bene, di cui diceva 11 Da- 
miani, (4) che fola diligitur cum (ola di- 
gna fit odio , principium iniquitatis mortis 
infufio, deftruttio magnà virtutum . Dunque 
non il propio volere, o la inchinazione, ma 
la volonta, i comandamenti, i femplici cen- 
ni de’ Superiori è erano l’unico polo cui 
Suor Colomba miravà in tutte le azioni. 
Quindi ad una fola voce della obbedienza 4 
non folo lafciava ella velocemente le pro- 
pie comodità è mà con prontezza ancora 
ftaccandofi dalle operazioni , da’ fpirituali 
efercizj, ceffava con cieco offequio fenz'al- 


4 tra 
(4) Serm. de S. Ber. 






































































40 
tra replica dalle penitenze, dalle divote 
orazioni, dalle contemplazioni foavi, che 
è quel lafciare Crifto per Crifto, Sacrifizio 
non tanto facile ancora all’ anime amiche 
di perfezione. In fine viveva ella sì fanta- 
mente appaflionata di quefta virtù, che fic- 
come la faceva fempre rifplendere nelle fue 
opere ; così con le fue voci fpeffiffimo la 
efaltava dandole | mille laudi, e tutte le 
Religiofe Sorelle efortando , che ftabil- 
mente la praticafsero. Erà non meno dol- 
ce a quelle, che utile trattenimento l’u- 
dirla fovente con che fervore, e altez- 
za di fenfi ne ragionava, come feriamen- 
te avvertivale , fenza di quella effere af- 
fatto impoflibile, che al divino Spofo pia- 
ceffero, o la gloria di lui confeguiffero, per 
effere l'obbedienza Ia prima chiave, onde 
ciafcun fedele, e molto più i Religiofi pon» 
gono il piè nelle foglie della Chiefa, e mi- 
litante, e trionfante. Solea però chiamare il 
penfiero delle attente uditrici, ora alla fu= 
nefta tragedia de’ noftri progenitori, liquali 

per fola cagione della innobbedienza, in- 
fieme con tutta la loro polterità, efigliati 
furono dalle delizie del Paradifo Terrettre, 

ora al gloriofo non meno , che fanguinofo 

trionfo della Paffione, e morte di Gesù 

Crifto , che giufta il dire dell’ Appoftolo 

tutto fi ftabilì fulla bafe della raffegnata ob. 

“ Dbedienza dell’ Eterno Padre factus eft obbe= 

diensz 
































4t 
diens, ufqgue ad mortem, in premio di che 
confeguì poi quella efaltazione così ftupenda 
e nella terra, e nel Cielo propter quod Deus 
exaltavit illum &c. (a) E da queiti appo- 
fiti efempli poi conchiudeva , traendo la 
confeguenza s che lo ‘ftromento della obbe- 
dienza era neceffario, e indifpenfabile, per- 
chè i difcendenti di Adamo e maffime quelli, 
che fono ne’ Chioftri a Dio confagrati, fa- 
ceflero dalle miferie di quefta terra alla im- 
mortale gloria del Celefte Regno tragitto . 
Ma quefto bafti della obbedienza di Suor 
Colomba , e noi faremo paffaggio daquetta 
alle altre virtù, che la rendettero in egual 
modo degna di molta venerazione. 


CAPO NONO. 
Della di lei profonda umiltà. 


ID aver. parlato della obbedienza 
prontiflima di quefta Serva di Dio , 
tengo ‘che il buon’ ordine voglia, che fi fa- 
velli della di lei molta umiltà, fendo quette 
due virtù molto fomiglievoli, e del tutto 
amiche, e imparentate fra loro. Profeflano 
amendue un virtuofo abbaffamento, ed an- 
nientamento della perfona. L’obbedienzé 
l’abbaffa al volere degli uomini, € l'umiltà 
la impicciolifce nella ftima di fe medefimo. 
Tut: 
(a) Ad Phil. 2. 9. 
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» ALII 
Tutte due anno Îa forfede nell'anima, per- 
che fe non veniffero dal cuore ,, noù fareb- 
bero, ne quella vera ‘obbedienza, ne queita 
umiltà vera, ma falfa , ‘ed apparente. Pure 
fe vogliamo fottilmente confiderarle , la 
prima fpiega più di efteriorità nel correre 
fpeditamente alla ‘efecuzione degli altrui 
cenni. Ma la feconda fpiega propiamente 
l’interno, ‘cioè quel modefto fentire di fe, 
fteffo , e de’ proprj metiti, ‘onde poi nafce 
la fuga delle onoranze» ed innalzamenti. 

_ Senza dubbio, chedeve dirfi la noftra Co- 
lomba effere ftata umiliffima, perchè e nel= 
lo interno, ed efteriormente s tutta umil- 
tade fpirava. Quanto allo efteriore erà umie 
le molto, e dimeffa nell’ afpetto, umile, 
manfueta nelle parole, umile, e mortificata 
nell’opre, umile» ed efemplare nel fuggir 
fempre con la più ritrofa avverfione lo af= 
colto delle fue laudi. Quanto pofcia allo 
interno , era cofa in vero di maraviglia , 
che quanto più Iddio fi degnava di aumen- 
tarle i doni; e le grazie, tanto ella tenendo 
fiflo immobilmente lo {guardo ne’ fuoi dife 
fetti , e nel propio niente, fi reputava da 
meno, ed accufavafi rea nel tribunale del 
fuo cuore. Fù ricercata inltantemente una 
volta dal Padre Confeffore Taeggio, che fi 
accontentaffe di palefargli i fegreti favori, i 
doni, le grazie $ che riceveya dal Cielo, 
mentre ben aveva egli baftevoli fondamenti 
per 







































per accertarfi , che venivane in copia grande 
dallo Spofo fuo regalata. Ma per quanto 
fuffe il rifpetto, che al fuo buon Padre 
portava; non puote indurfi a ttadire la fua 
umiltà col porre in luce li fuoi nafcoltti te- 
fori. Ne altro fentimento o rifpofta fe le 
potè trarre di bocca, ti,ltane quefta . Che el- 
la era una miferevole Peccatrice , una mef- 
china, ed abbietta creatura, ripiena folo di 
mille imperfezioni, e mancanze; Sicchè 
però era fuori di propofito il farne fimi- 
glianti ricerche. Or da ciò fi può argomen- 
tare, quanto la mente, e l’anima della de- 
vota Colomba fuffe ftabilmente affodata nello 
fpirito della umiltà. E ben chiaramente fi 
vede che in lei era fincero effetto di quefta 
virtù quell’ abbracciar che facea tanto vo- 
lontieri i più vili, e fchivi uffizj del Moni- 
ftero ; di quelli foli reputandofi degna, lad= 
dove i più onorevoli, e riguardati contutte 
le forze fchivava, perchè affai più compia- 
cevafi di fervire che difovraftare. Avverne 
una volta, che dalle Monache bene afficu- 
rate delle fue molte virtù, carità, zelo, pru- 
denza; fù eletta unanimamente per Superioray 
promettendofi dal di lei governo ogni mag- 
gior bene. In tale cimento diede ella una 
prova maffima di fuo umiliffimo cuore imi- 
tando lo efemplo del fuo Spofo Gesù, che 
andò a rimpiatar@ ne’ Monti , quando cer- 
carono i Popoli*d’intronizzarlo Regnante; 
snen- 
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mentre così Suor Colomba sbigottita da 
quell’ onore fi afcofe, e ftette così nafcofta 
fino a trè giorni; Di maniera che nacque 
dubbio nelle Sorelle, che ella foverchiamen- 
te atterrita, e mal fidando delle fue forze a 
quella reggenza , fen fofle ufcita dal Mo- 
niftero. Quando alla fine dopo ilterzo gior= 
no andò fatto di ritrovarla; ed allora non 
baftando i prieghi, i configlj, l’efortazioni, 
fù neceflità di ufarle fevera violenza, e co- 
ftrignerla co’ Precetti di fottometterfi a quell” 
uffizio, che le coftò non poco dolore al 
cuore, ne puoche lagrime agli occhj. E 

ul è da notarfi, che durante il triduo della 
fra difparenza non fi puote giammai fapere, 
che da perfona alcuna le foffero ftati ammi- 
nitrati gli alimenti, onde vivere , talchè 
però fu comune opinione , che gli Angioli 
dal Cielo inviati per li molti meriti della fua 
grande umiltà 1’ aveffero prodigiofamente 
pafciuta . 





















































CAPO DECIMO. 


Della invitta eroica pazienza 
di quefta Santa Vergine. 
GE molte fono le vie, che guidano l’ani- (4 
me alla perfezione, e alla eterna vita y FA 
quella della pazienza fi dee ftimare fra tut- 
te la più compendiofa e fpedita , mentre fe 
Crifto infegna , che il Celefte Regno fi gua- 
dagna a cofto di sforzi, e con le violenze , 
e che la ffrada , che là fopra conduce , è 
difficile , angufta, difaftrofa ; di qual’ altra 
può meglio intenderfi , che della fofferen- 
za, ch’ è tutta intralciata di fpine ,ingome 
brata di oftacoli, e feminata di difficolta, e 
di difaggj ? Perciò ne dettò l’ Appoftolo 
Giacopo , che patientia opus perfettum ha- 
bet. (a) 
Vidimo, che Suor Colomba camminava 
a gran pafli, alle mete della fantità per È 
mezzo di una efatta obbedienza, e Cosi I * 
pure per lo fentiero della umiltà più pro- | 
fonda . Ma non lafciò di avviarfi per quel- 
lo ancora di una tolleranza invittifiima , 
dacchè fapea bene, che per giugnere fran- 
camente al bel termine fofpirato facea 
d’uopo di accompagnarfi col diletto fuo 
Spofo tutto grondante fudori , e afperfo di 
fangue, e con effo lui reggere inftancabil- 


men 
(2) C. pr. 
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6 
Mence Ja Croce . Già fi era avvezza come 
abbiam detto a quefta eroica virtù, fin da 
che ftava nel fecolo, ove illuftri prove ne 
diede . Pofta poi nella Religione punto non 
{marrì di quella fortezza primiera, anzi viep- 
più fe ne fece bella, tanto che nonfolo non 
isfuggiva de” finiftri lo ifcontro , ma arden- 
temente bramavalo, e lo implorava dal 
Cielo, qual fortunato argomento di meri- 
tare. Ne andarono a vuoto i fuoi defiderjs 
e preghiere, mentre ebbe quivi diverfe gran- 
di occafioni di raffinarfi in quetta parte del- 
la fortezza, cioè di patire coftantemente 
per amore del fommo bene. 

Avvenne tra l’altre cofe, che un Sacer- 
dcte non sò da quale fpirito incitato, con 
molte ingiurie, improperj, e calunnie, fi 
avea prefo come di mira d’inquietare la 
Santa Vergine, fino a imputarla, ed a rim- 
brottarla, fuori d’ogni verità, e con fom- 
ma ingiuftizia, tinta di macchie inonette . 
Or'ella a fcoffe tanto fenfibili, e che fur 
non poco durevoli, refa fantamente infen= 
fata , qual fermo fcoglio alle percofle dell’ 
onde, ò duriffima incude a colpi d’indifcre- 
to martello, fempre paziente ed impertur- 
babile in quell’ afpra perfecuzione tenevafi. 
E con cuore pieno di allegrezza, e di pa- 
ce, e con fembiante fempre gioviale, e fe- 
reno ( fenza, che alcuno mai la fcoprifle 
in menoma guifa, in fatti, Ò in Dei do= 
cre 





lerfi o. riffentirfi ) offeriva a Dio tante da 
giufte offefe «facendogli un divoto facrifizio, 
del proprio onore offufcato. Ma quel: Si- 
gnore, che tien cura fpeciale. de fervi fuois 
ne gli abbandona giammai nelle tentazioni, 
mà di nafcoito, va accompagnandoli con la 
più amorofa afliftenza, non permife che 
troppoin lungo andaffero gli affronti, e git- 
taflero nell’ altrui mente radice le-feminate 
impofture . Toccò pertanto l'animo del mo- 
lefto fparlatore, con interni rimorfi, da ga- 
ftighi eiterni eccitati, coficchè quefti trate 
tofi un giorno tutto dolente a ritrovare Co- 
lomba, chiefele con le più umiliate voci 
perdono, confellando finceramente. il fuo 
ecceffo, che gli fu da lei benigniffimamente 
rimeffo.; acquiftando ella tanto più di glo-. 
ria da tal verace e palefe. ritrattazione s, 
quanto. più il nemico. infernale. procurato, 
avea con le falfe calunnie di denigrarla.. 
Non minore era la pazienza di efla nel 
foftenere le infermità, e. dolori, che fre- 
quentemente la travagliavano 4, effendo, e. 
per lo temperamento , anzi debile, che ro= 
bufta, e per vivere penitente e.mortificatas 
refa anche più languida, e cagionevole. I 
malori dunque del corpo, tanto. paziente- 
mente fofferti fervivano come cote, Ò pie-. 
tra di paragone, per ifcuoprire e affinare. 
la rara virtù del fuo cuore, la gagliardia, 


dello fpirito , in lei avverandofi il fentimen= 
| to 




























































Liicitanrstalo s che virtus in infermitate 
perficitur ,(a) onde pofcia dife diceva cum 
anfirmor tune potens fum. (6) In fine con- 
chiuderò quefto capo con dire, che la no- 
itra fempre ammirabile Colomba non folo 
aveva la pazienza ch’è virtù ed abito, ma 
quella ancora, ch’ è frutto, che come infe- 
gna l’ Angelico, confilte nel dilettarfi dello 
fteilo patire (.c ) mentre per guanto efla fof- 
fe.attormata di mali, avverfità, moleftie, 
dolori, ftava sì quieta, e contenta, che pa- 
rea, che la croce non le fervifle di croce, 
ma per letto di ripofo , onde il cercare in 
lei debolezza di fpirito, melanconia, infof- 
ferenza , farebbe ftato come un cercare nel 
.fole le nebbie, il lezzo nell’ oro , l’ofcurità 
nell'olimpo, ò nel diamante la paffibilità e 
la fralezza. 





CAPO UNDECIMO. è 


Deila caftità fegnalata di queta Serva 
di Dio. 


Arlammo dianzi del voto della obbe- 
dienza, così eflenziale allo ftato di re- 
ligione , e mantenuto con tanta fede da Suor 
Colomba, con le virtù anneffe di quella, 
che 
(a) 2. ad Cor. 12. 
(5) Ibi. 
(c) 2. 2. qu. 136. art. pr. ad ter. 
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che fono laumiltà, e la pazienza . Ora deb- 
bo dire anche della di lei caftità, che © di 
tanta importanza, e di sì alto merito, e_ 
quanto effa pure dalla Venerabile noftra fut- 
fe gelofamente cuftodita, e fino alla morte 
inviolabilmente offervata. Quefta virtù per 
la particolare bellezza, che fe le attribui- 
fce per propria dote (4) fi può dire che 
fia quafi il fiore di tutte le altre virtù. È 
luna, e l’altra è un gran facrifizio, che 
molto piace all’ Altiffimo, poichè fe nella 
obbedienza fe gli dona la libertà del volere, 
che tanto vale, nella caftità fe gli confacra 
la dilettazione de fenfi, che tanto alle:ta. 
Dunque ben conofcendo Colomba il prez- 
zo di quefto teforo, fe lo amò fino dal pri- 
mo ufo della ragione con tutto l’afferto, 
così ferbollo fino all’ ultimo fpirito di fua 
vita con tutto lo ftudio. Fiori impertanto 
in effa durante tutto il fuo vivere e perpe- 
tua, e perfetta virginità, tanto di mente, 
quanto di corpe , che tale già ne correa la 
pubblica fama, tale atteftavanla a piene vo- 
ci tutti coloro che conofciuta l’ aveano fin 
da fanciulla, e con effo lei alla dimettica 
praticato ; E tanto in fine ella medefima con 
fegreta confidenza depofe ad una cara, e 
ftretta fua amica. Anzi con quetta intiera- 
mente efplicando la fanta paffione che ave- 
va per quefta bella virtù, l’afficurò che per 
man 


(4) D. Thom. 2. 2. qu. 152. art. $« 
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so 
mantenere incorrotto il virginale fuo: fiore 
farebbefi piuttofto eletta a mille doppj la 
morte, che contrare una macchia fola alla 
purezza contraria. Vero armellino di Pa- 
radifo , non meno nel candor della vita, che 
nella bianchezza del manto ( fe è vero che 
quegli coverto di bianchiflimo, pelo, tiene 
altresi un animo tanto amadore della mon- 
dezza, che prima vuol perire, che di fan- 
gofa lordura fozzarfi, onde fe gli adatta il 
motto pottus mori, quam fedari ). Ora fica 
come intenfamente pregiava ella, ed amava 
quefta grande prerogativa, così fapenda 
che nulla punto inferiore alla fua bellezza, 
e la difficoltà di ferbarla, è il pericolo di 
{marrirla, onde avvifa l’Appoftolo , che h4- 
bemus thefauruni iftam in vafis fictilibus (a) 
con diligentiffimo, ftudio afraccendoffi ogn? 
ora percontinuarne il pofledimento , Che fe 
aveffe per avventura fentito a forgere in fe 
medefima i primi attacchi di concupifcenza 
ribelle ( frutto, fpiacevole della originale 
malizia, da cui affoluti non furono i mag- 
giori Santi del Cielo, ) in quello fteffo pri- 
mo momento, che a, lei accoftavanfi, ve= 
nivano da, efla con tutto il vigore dell’ ani- 
ma ripulfati, ficchè non poteffero a patto 
alcuno fermarfi, nel di lei cuore, come fe 
appena odarato, l’alito folo di mortale vele- 
no lo aveffe con tutto l’ empito lungi da sè 


fu- 
(4) dd Cor. 2. e 





































SI 
fubitamente gittato: E per potere.con più 
facilità, e ficurezza, riportare in tali com- 
battimenti il trionfo, e foffocare i mal con» 
ceputi penfieri, aveva in pronto il rimedio 
di volgerfi totamente a meditare i mifterj 
della fagrata Paffione, e a tutti infegnava 
in fimili affalti di ricorrere fovra, ogni cofa 
a quefto falutifero fcampo, appunto, come 
i morficati dalle vipere nel diferto, con fo- 
lo affiffare lo {guardo nell’ alzato ferpe di 
bronzo fi rifanavano dalle velenofe puntu- 
res Era la di lei bocca un’arca di fanti 
aromi, unfacrario della più efquifita purez- 
za, mentre non ufcivano, da quella giame. 
mai che ragionamenti, e parole tutte ripie- 
ne di pietà, ed oneftade. Che fe per forte, 
come fuol tal’ora avvenire, avefse udito 
da qualche lingua poco corretta, fenfi, 0 
voci meno che onefte , l'orecchio è il paf- 
fo allontanava velocemente da quelle , o pu- 
re con grave contegno, e modeftia faceva 
intendere che troncar fi dovefsero quelle in- 
debite formole di linguaggio. Ne meno ga- 
ftigata, e infrenata della lingua tenea. la li> 
cenza degli occhj, condannandoli fempre- 
mai alla più fevera modeftia, ficchè non 
avefsero permiflione di fvagare in oggetti 
atti a macchiare o ad importunare la incor- 
rotta fua mente. In fomma reftrignerò in 
brieve epilogo quefto capo, dicendo che 
in tutte le fue opere, gelti, portamenti , 
La pù 
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parole, fu quefta facra Vergine un vero; 
€ perfetto fimolacro di purità, e pudicizia, 


CAPO DODICESIMO. 


Di una prodigiofa comparfa di S. Tommafo 
«_ d’Acquino a Suor Colombazin com- 
pagnia dî due Angiolî cignen- 
dole con funicella le 
rent. 


Ra cotanto Îa noftra buona Colomba 
della purezza invaghita, che non folo 

a coltivare la attendeva ftudiofamente in 
fe ftefsa, ma ardentemente bramava che 
tutti ancora l’amafsero , e cuftodifsero , poi- 
ch'egli è quefto il bel coftume de Santi, che 
non folo non invidiano agli altri i tefori 
delle virtù, ma ne vorrebbero a ciafchedu= 
no comunicare il propio poSsefso. E però 
diceva la Spofa al fuo siletto ne’ Cantici 
trabe me poft te: curremus (a) fovra le 
quali parole così ragiona S. Bernardo mor 
curram ego fola etfi folam me trabt petierim: 
current adolefcentule mecum, curremus pa- 
riter, curremus fimul (6). Da ciò dunque 
avvenne, che piena di fanto zelo la puriffi- 
ma Religiofa fi pofe a fpargere calorofe 
preghiere, per certa perfona dalle tenta. 


(a) C. 2. pm 
(0) Ibi. 











































s3 
zioni del fenfo forte agitata, temendo di 


quell’ anima la ruina, e del fuo Signore la 
offefa. Avvanzò allora di {degno l’infernale 
crudo nemico, contro la fupplicante, in 
veggendola sì interefsata a trargli la fperata 
preda di mano, e per vendicarfeue, armò 
tutte le fue forze a ftranamente folleticare 
con impudichi penfieri la Colombina mente 
di quella ; talche potea dirfi, che non chiu- 


da maggiori fiamme il Mongibello nel feno . 


In fine la fuzzicava così, che appena le 
avea lafciato libero fcampo per refpirare . 
Che fece però l’amazzone combattuta del- 
la virginità? Genuflefsa chinofli, e ftefa 
bocconi innanzi la immagine del fuo amor 
Crocefifso, raccolto quanto di fpirito , e di 
fervore celava nel caftifimo petto, umilif= 
fimamente lo fupplicò, che ficcome ferba- 
ti aveva illefi i fanciulli nel gran fuoco del 
camino Babilonefe, e tratto falvo Daniello 
dal lago orribile de Lioni, tal per fua gran 
bontà fi degnafse di aflifterla, e liberarla da 
quella fua si terribile impugnazione. Indi 
con fraterna fidanza rivolto l’animo all’An- 
gelico Maeftro San Tommafo d’ Aquino, 
deh impetratemi, difse, ora, ve ne priego, 
o voi, che Angelo piuttofto fofte, che uo- 
mo in carne mortale, l’alto favore che a 
voi in fimiglievole cimento fu già concefso 
dal Cielo, cioè , che ficcome l'Eterno Nu. 
me vi fpedì uffiziofi due Angioli, che i pus 
D3 di- 
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dichi lombi ‘con Celefte legame vi cinfero; 
onde non più foffrifte movimento alcuno 
del fenfo contro lo fpirito ,così per gli vo- 
firi meriti, ‘ora che trovomi in tanto afpra 
battaglia, le mie reni ancora fieno in tal 
modo beneficamente infrenate, che in av- 
venire più 10 non rifsenta alcuna carnale 
moleftia, ne corra pericolo di macchiare 
Con la incontinenza abborrita il virginale 
candore. Stupenda forza delle Orazioni de 
giulti! Appena Colomba ebbe fpedite al 
Cielo quette fuppliche fervorofe, che ac- 
colte berignamente in quella Dateria delle 
grazie, le comparve in chiara vifione Pin- 
vocato Santo Dottore, in compagnia di 
due Angelici Perfonaggi, portando egli 
nelle lucide mani un pannolino della ftefsa 
neve più candida; È dopo aver confolata, 
e benedetta l’afflitta Suora , porfe a quegli 
Spiriti, come miniftri propriiflimi di purez- 
za 11 mondiffimo panmcello; Ed efsi, che 
alleftiti già erano alla bell’opra, traendone 
fuora un cingolo prodigiofo, ne ftrinfero 
immantinente a Colomba con ferme ritorte 

le reni, ficchè in quel punto medefimo non 

folo mortificati, ma come fe eftinti rimafe- 

ro del fomite tumultuante gli ardori, che 

non ardirono d'allora appreffo più mai ac- 

cottarfi al Virginale fuo Corpo. Compiuto 

s1 bel prodigio fparvero dagli occhj di leî 

in uno coll’ Angelico Sole, ancora li due 

Aao- 




















































i TIC, 

Angioli del Paradifo. E quì penfi ognuno di 
quanta confolazione ripieno fen' rimanefse 
il cuore di Colomba, che per quella via 
videfi afsicurato per fempre il teforo tanto 
da lei apprezzato della inviolata fua pudi- 
cizia. A quefto amabile avvenimento pare 
mi che ben tonvenga quella fentenza del 
Padre S. Agoltino (2).che quanto fuit ma- 
gus periculum in prelio ,tanto majus eft gau- 
dium în triumpho . Ufcì tutta lietaze giub- 
bilante allor falla Chiefas dove avea rice- 
vuta grazia sì grande , e la interna gioja già 
le sfavillava dal volto, che mal poteva na- 
fconderfi a rifgvardanti. Nulladimeno refa 
mutola dalla umiltà non volle allora a per- 
fona alcuna manifeftare l’altà cagione del 
fuo ftraordinario contento. Ma poi forte 
inftatà in nome di Dio, e della obbedienza 
confidò quanto era feguito alla divotiflima 
Suor Lucia, da cui ne fu fatto al Confef- 
fore racconto per maggior gloria di Sua 
Divina Maeîtà, DA 





CAPO TREDICESIMO! 


Della fobrietà, affinenza, e macerazione 
di Suor Colomba . 

E cofe più rare, e apprezzabili portano. 
feco generalmente tal proprietà di el- 

fere difficili da acquiftarfi, e gelofe da cu- 
ftodirfi, ficchè conviene guardarle da cento 
e mille pericoli per non perderle . In quefta 
claffe deve riporfi fenza alcun dubbio la 
caftità, maflime fe fi favella della Vergina- 
le, e perfetta, perchè avendo più dell’ An- 
gelico, che dello Umano, tiene la perfona 
in neceflità di un continuo allarma centro i 
nemici, che la contraftano sfendo il peggio- 
re, e più formidabile di tutti quello eh° è 
più dimeftico, anzi internato, e medefimato 
con noi, ch'è la noftra carne, refa dopo la 
fmarrita innocenza, rivoltofa e ribella. Ben 
apprefe quefta verità Suor Colomba, e per- 
ciò con tutta l'accuratezza pofe in pratica 
quelle regole, e fi valfe di que’ rimedi, che 
dalle cadute allontanano. Dunque a mifura, 
ch’ella fù amica della purezza fi fece altresi 
vedere giuntamente parziale delle peniten- 
ze e fanti maltrattamenti del Corpo, cono- 
fcendo effere quelto mezzo utiliffimo per 
quel fine. Era così grande la dilei fobrietà, 
ed aftinenza, che rendeva comune la mara- 
viglia, come con tanta fcarfezza di nodri» 
men 
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mento potelle reggerfi in vita, tal che ve- 


niva riputata cofa più fovranaturale, che 
umana «+ Poco e nulla era il di lei cibo, e 
pochiffima la bevanda, mentre con un pic- 
cioliffimo bicchiere di vino, fempre foddif- 
fatta n’andava , fe pure vino,  potea chia- 
marfi, quello che così inacquato ella ufava, 
che ne più colore, ne più quafi fapore al- 
cuno di vino riteneva. Non fi diè. mai cafo, 
che fuori delle ordinarie rifezioni guftaffe 
veruna cofa . Oltre i digiuni foluti, e ge- 
nerali di Santa Chiefa, con immobile rigo- 
rofa offervanza adempì ella tutti quelli, che 
prefcritti fono dall’ Ordine, che pur longhif= 
fimi fono, ciot dalla Efaltazione di Santa 
Croce di Settembre, fino a Pafqua di Re- 
furrezione, le Rogazioni, e tutte le fefte fe- 
rie dell’ anno. Non fi vide ella dunque mai 
difpenfarfene fe non fe rariffime volte , € 
quelle non per ufare alcuna indulgenza al 
fuo Corpo, ma moffa fola da urgentiffima 
neceflità, e da” comandamenti de’ Superiori, 
fempre da lei ubbiditi, ancorchè al iuo ge- 
nio contrarj. Così pure eraie ignoto qua- 
lunque alimento di carni tenacemente ine- 
rendo alle fante conftituzioni , fe da qual- 
che infermità non le foffe tato tolto il pia- 
cere di continuare in quel fuo rigore. Al 
che fare però non inducevafi, che con fom- 
ma pena, difficoltà, ed efprefli precetti, 
ben da ciò argomentandofi, che l’ingrato 
ri- 
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58 
rimedio le apportava forfe più di tormento; 
che di riftoro. Oltre la mortificazione nel 
Vitto non le ‘mancavano altre maniere di af= 
priflimi trattamenti, per domare l’innocentè 
Corpo, e tenerlo forzofamente nella fervità 
dello fpirito Sollecita imitattice del fuo 
Santo Padre Domenico 4 ‘e di Santà Catta- 
rina da Siena, difciplinavafi frequentemente 
con una catena di bronzo, una di cui parte 
fu regalata dopo fua morte al di lei Padre 
fpirituale Taeggios com’egli Reflo defcrive 
aggiugnendo, che tenevala in fommo pre» 
gio, e venerazione , qual ricchiffimo dono, 
e teforo de’ più ftimabili. Fù della vigi- 
lanza fempre amiciffima, anzi inquefta pare 
te, moftrofsi degna di fingolar maraviglia, 
perchè atteftavano tutte le Religiofe compa 
gne, ‘che appena fembrava4 che di maniera 
alcuna il fonno guftafle. E quefto talora 
prendevalo fopta duriffimo tavolato; che 
lo fteffo ripofo rendea penofò; è al più, al 
più per grande comodità, dormiva giufta 
la norma dalle Religiofe leggi taffata fovia 
mel’acconcio faccone entro a lenzuola di 

lare collà Tonicella, e cinta co’lvelo, è 

fc to calze. ìl rimanente pofcia del tempo 

n. tturno, liberalmente fpendevalo in fante 
o azioni, e contemplazioni, converfando af= 

fa: volontieri con Dio, quando i profondi 

fienzj ponevanla in maggior libertà, con 
t.ovarfi difoccupata dal conforzio delle, 
crea 
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Creature. Le notti pofcia dei Venerdì era- 
no da efla interamente cangiate in giorni , 
mentre in quelle nulla punto dormiva, ma 
fempre orando, e meditando vegliava; Sic- 
chè quando gli altri nelle tenebre dell’ofcu- 
ro fonno, feppellivano l’efterne luci del 
Corpo, Suor Colomba più apertamente fpa- 
lancava alle chiariffime illuftrazioni del 
Cielo, le luci interne dell’ anima . 


CAPO QUARTODECIMO. 


Della di lei notabile riviratezza, e rigorofa 
offervanza di ben profondo filenzio . 


“Ra le fedeli guardie della pudicizia, e di 
ciafcun’ altra virtù, annoverare fi deb- 
bono fpezialmente la ritiratezza, e il filenzio, 
ficcome cofe che prefervano le perfone da 
molte occafioni di male, e a celefti affari 
innalzano la mente, difponendola alla unio- 
ne con Dio. Il Signore faveliando in Ofea 
di un anima giufta, e perfetta. diceva ecce 
ego lattabo cam, & ducam eaba in folitudi- 
nem & loquar ad cor ejus. (a) Quindi è 
che il gloriofo S. Bernardo chiama il filenà.,, 
zio ( inerendo ad Efaia nel trentefimo fe- 
condo) juftitie cultorem, religionis. cuffe- 
dem, omnium virtutum matrem, nutricen . (6) 


Or 
(a) Cap. 2. 
(5) Epift. 89. ad Ogerium Can. reg. 














do 
Or veniamo dunque alla noftra in tutto 
commendabile Colomba, dovendola ammi. 
rare anche per quefto capo, che ella era 
amantiffima del ritiro, e avendo pofto alla 
bocca ben rigorofo fuggello, era folita di 
oflervare lunghi, e profondi filenzj, per cu- 
ftodire la vera pace dell’ anima, e non dif= 
fipare con inutili e vane parole quel fuo 
interno divoto raccoglimento . Non parlava 
ella dunque, fe non coftretta da mera ne- 
ceflità. Nell’ore, tempi, e luoghi dalle 
coftituzioni vietati, non avredbe detto fil- 
laba, per qualfivoglia motivo, aveffe potu= 
to a Lei prefentarfi, o per gagliardo fti- 
molo che gliene fuffe ftato dato da chiun- 
que mai. Quindi per mantener l’offervanza 
di una tal legge, e propofito, volle piutto- 
fto varj incomodi fofferire , che traicorre- 
re dell’amato filenzio i confini. Accade una 
volta negli ardori di focofiffima itate, che 
alcune giovani Religiofe fcherzevolmente 
volendofi trattenere afperfero d’acqua gitta- 
ta la buona Madre Colomba , mentre paf- 
fava a cafo per colà dov’ efle fi ricreavano. 
E per effere l’ora tarda di fera, non cono- 
fcendola per chi ella fufle, anzi prefala per 
tutt'altra trafcorfero, come talvolta avvie- 
ne, alquanto più oltre che a Religiofo at- 
to non convengafi, in una tal leggerezza 
di replicare più volte ad efferle con sì fatto 
bagno importune. Ma l’offervante Rolony 
a 
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ba continuando i paffi con diligenza , alla 
fua cella, con fanta pace andofli accoftan- 
do, tantoche fi poneffe in falvo da quel 
burlevole aguato , fenza pur proferire me- 
noma voce » ò in alcun modo zittire, per 
rion diviare dal pieno rigor del filenzio, tal 
che volle anzi coftante foccombere per in- 
tero allo aggravio di quello fcherzo, che 
aprir mai bocca, e darfi a conofcere per 
ifchivarlo ; certiffimo effendo, che fe colo- 
ro conofciuta l’avelfero ( in tale venerazio= 
ne, era preffo tutte ) non folo non avreb- 
bero intorno a Lei quella debolezza com- 
mefla, ma SireBbont in maggiore modeftia 
riftrette, e ritirate. La conobbero bensi 
dappoi, già corfo l'errore, e a di Lei pie- 
di gittate gliene chiefero rifpettofo perdo- 
no, che dall’umile, e cortefe madre fu to- 
fto loro benignamente donato. Rendevafi 
poi anche molto lodevole quefta fua taci- 
turnità, nel cuftodire con piena fede di de- 
pofito fagrofanto fegrete e nafcofte tutte le 
cofe che venivanle confidate; Laonde le 
Monache, le quali avendo *n prova tal fuo 
ben grato coftume, fovente le fpalancava- 
no l’intimo de loro “cuori, e le rivelavano 
le tentazioni, le amarezze, e paflioni d'a- 
nimo, ftavano tanto ficure di non venirne 
{coperte, come fe nella confeflione fi fofle- 
ro appalefate E quì fi può aggiugnere che 


chiunque a Lei nelle tétazioni a tak 
10d= 
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62 
disfattiffimo dipartivafi ; anzi più Religiofe, 
atteftarono a fuoi Direttori, e Padri di fpi- 
rito, effere non di rado avvenuto, che per 
le orazioni della Madre Colomba, unita- 
mente alle di Lei efortazioni, erano ftate 
da varj ftimoli, e turbamenti con felicità 
rifcattate. Terminerò quefto capo con di- 
re, che la noftra Venerabile provava tutto 
il fuo maggior godimento nell’ abboccarfi 
per mezzo delle orazioni, ora nella Chie- 
fa, or nella folinga fua cella, con l’amatif- 
fimo fuo Spofo, e Signore, e quindi tanta 
parfimonia usò di parole con altri, e tanto 
viffe del filenzio guardinga. Onde le può 
convenire l’ elogio fatto da Gerolamo alla 
Santa Vergine Aflella, a Marcella fcrivene 
do, Sponfo aut orans loguebatur, aut p{al- 
lens, & unius & cellule claufa anguftiis, 
latitudine Paradifi fruebatur (a). In fom- 
ma fu vera figliuola, e fincera copia del 
Patriarca Gufmano, di cui fi regiftra, che 
aut cum Deo, aut de Deo, loquebatur, @ 
vix de alis rebus, illi fermo erat. (6) 


pi 
Bb 
È 


(a) Epift. 15.0 a 
(Db) Leîz. Brew. 
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CAPO QUINTODECIMO. 


Della perpetua fuga dell’ ozio in Colomba, 
e fua lodevole follecitudine negli 
efteriora efercizj .. 


Utti i Maeftri della vita fpirituale cone. 
vengono nel riprendere. l’ozio con le. 

più fevere invettive, come. padre, € fo= 
mentatore de, viz}, porta aperta alle tenta-. 
zioni, pefte mortifera del fervore di fpiri- 
to,in fine d'ogni bene dell’anima, perfecu- 
tore crudele, onde. dice il. Savio. ne” pro- 
verbj, qui feltasur oiium ftultiffimus eft (4 ) 
e S. Giangrifoftomo ( è) eorum. qui laborant 
funt anima puriores, eorum funt mentes ro- 
buffiores , ac firimiores s at qui eft otiofus, on 
multa temerò loguitur, & multa agtt teme- 
rè &c. Ora ancorchè Suor Colomba fi di- 
lettaffe come fi è detto di quell’ozio fanto 
de Celefti ritiri, che folleva l’ anima fopra 
di sè, e la diftacca dalle vane faccende, e 
{ciocche follecitudini, di quefta. terra, che 
è più d’ogni efterna, operazione ,. efficace » 
ed'attivo, fe crediamo a S. Bernardo, che 
così fcrive otiofum non ef vacare Deo, immò 
negotium, negotiorum omnium ; (c) Non fu 
però giammai inchinata Colomba aquell’ozio, 

y ile 
(2) Cap. 12. 
(b) Obm. gs. în P. ad cor. 

(c) Ad Fratree de Monte Dei. 
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Cep codardo , a cui talora fi abbandotiano 
alcune anime accidiofe, fredde, e mal’affet- 
te, per mancanza di fuoco di carità ye 
biafimevole fuga della fatica, ma bensi ace 
coppiò l’ozio illuftre della contemplativa 
con la fanta diligenza, e indefefla occupa- 
zione negli efteriori convenienti efercizj3 
collegando infieme la perfezione di Marta 
con quella di Maddalena, come propiamen+ 
te appartiene allo inftituto del Santo Padre 
Domenico. Dunque tutta quanta era, den- 
tro, e fuori, e coll’ anima, e col corpo 
eziandio , al divino fervigio, e nella mag- 
gior gloria della Sovrana Maettà, s’indiriz= 
zava. e impiegavafi. Mai non fi vide que- 
{ta ferva di Dio sfaccendata, e nella inazio- 
ne. Non mai ritiravafi da comuni efercizj, 
amminiftrazioni, e fatiche del Moniftero 3 
alle quali anzi fempre prima di ogn’altra, 
era folita ritrovarfi, e porger la mano, fe 
non foffe avvenuto, che da qualche urgente 
bifogna, ( fia da ftranieri, per avventura 
chiamata, fia comandata da Superiori } 
non aveffe potuto renderfi a quelle prefen- 
te. Compiuto poi, ciò che apparteneva 2 
comuni affari, a particolari fuoi, e privati 
efercizj, faceva incontanente ritorno, non 
lafciando l’ opra per l’ozio , ma folo da una, 
fatica partendofi per venirfi all’ altra acco- 
ftando. Che fe tal volta occorreva, che al- 
cuna perfona di fuori, apportata da cafi del 
Mo- 




























| 6 
Moniftero, entrata foffe ne’ Chioftri, e a 
però a tenor della regola; e prefcrizioni de 
Superiori, foffe a Colomba toccato di farle 
accompagnamento , in quel medefimo tem- 
po, non volea quafi fpendere oziofamente 
i fuoi pafli, ma fempre in quelche altra co- 
fa tenevafi efercitando, ‘0 foffe poi che al- 
cun libro fpirituale attentamente leggefle , 
o che con le mani fteffe a qualche lavoro 
applicata. Del che fcrivendo la di lei vita» 
fe ne diede per teftimonio degniffimo 
d’ogni fede il gi: più volte citato fuo Con- 
feffore Taeggio, da cui le prefenti notizie 
fi fono eftratte ; come pure che quefta buo- 
na anima abborriva molto l’ opere partico- 
lari, cioè che fono di propria intenzione s 
fingolarità, e riguardo a fe itefli, ma poi 
grandemente le comuni magnificava, che 
tale appunto è la regola del Santo Padre 
Agoftino, che da Figliuoli di Domenico fi 
proiefla . 


% 
atta 


* Do) 
bt 


pre ST a si va 
Ea OS PES JR hin a LA pai 





















6a 
CAPO SESTO DECIMO; 
Della vera povertà, e fingotare affetto dè 
Suor Colomba a quella. © 
po Yell trè meritorj voti, che allo ftato 
f# Religiofo fpecificamente convengono, 
due fin quì ne abbiamo veduti, che dalla 
Venerabile Suor Colomba furono eccellen- 
temente offervati, prima la Obbedienza, 
indi la Caftità, cor tutte quell’ altre virtù, 
e riguardi che dir fi ponno come Damigel- 
le di Corte, o fentinelle di veglia sche alle 
principali fervono di accompagnamento, e 
difefa, come l’umiltà di fpirito, e la pa= 
zienza alla prima, e poi le aitinenze, ma- 
cerazioni, filenzio , ritiratezza , fchermo 
dell'ozio. per la feconda. Refta ora in ulti- 
mo luogo a parlare della povertà, che ne 
manco delle due. precedenti fu da quett* 
anima giulta amata, ne meno di quelle a 
renderla ricca di meriti, e degna di molto, 
plaufo concorfe, fendoeziandio l'evangeli» 
Ca povertà una virtù di gran pefo cui lafua 
ftefla nudezza, ferve per manto di onore, 
quanto più difadorna , e mendica , tanto, più 
nobile, e bella, e che in fomm2, perchè 
meno, pofliede, tanto, più. vale; onde ne 
fcriffe. Caffiodoro pauperes egent in hoc (e= 
culo, fed (unt locupletes Deo. (a) 


(a) Sup. Pal. 
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.©r fu ella dunque la noftra ferva di Crie 
fio tupendamente dotata di quefta tanto. 
plaufibile prerogativa, anzi con ogni fpe- 
ziale diftinzione fe la fece familiare, ed 
amica. per uniformarfi con tutta cura al 
Divino fpofo, che tanto in queta virtù fi 
compiacque, fe già la tolfe per fua indivi» 
fibile compagna, e nel Prefepio col nafce- 
re, e in tutti i fuoi palli col vivere, e nel- 
lo ignudo patibolo col morire. La povertà 
di Colomba fu veramente da Religiola 
perfetta , perchè non era folo povertà etter- 
na, ma interna ancora , cioè povertà di 
cuore ; di fpirito , d’intenzione , che. è quel. 
la che fi raccomanda, ed apprezzafi. nel 
Vangelo sed a cui corrifponde il Regno de 
Cieli. Sicchè non baftò a Lei l’efler povera 
perchè non ebbe, ma fu povera perchè eb 
be tuita la compiacenza di non avere; in 
fine fu povera, perche fu ricca di fanto 
amore alla povertà. In fegno di ciò ella 
non era di quelle che molto fi rallegrafie- 
ro, allorchè vedea il Moniftero allai prov- 
veduto, e de temporali beni abbondevole , 
come neppure gran rattriftamento, fentiva, 
quando lo fteflo in anguftia je penuria tro- 
vavafi. Quando ella era Superiora con mol- 
to più lieto cuore, riceveva all*abito Reli- 
giofo quelle figliuole , nello fpirito delle qua- 
li, quafi ricca gemma o teforo, il vero ama= 
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re della povertà difcuopriva, che coloro; 
le quali di terrene facoltà abbondaffero 5 
d’ onde poteffe il Moniftero trarne profitto . 
È l’altre Monache pure efortava fpeffo, 2 
feco Lei in quefto fentimento accordarfi. 
Quetto era quanto all’abito interno della 
virtù della povertade. Quanto poi. allo 
. efteriore veftito fi regolava con una difcre- 
ta mezzanità, fempre virtuofa, perchè dif- 
cofta dagli etremi, ne quali il vizio confi- 
na. Sicche però ne ftudiara pulitezza, af- 
fettava giammai, ne punto fordida compa- 
riva, attenendofi alla maffima di Bernardo 
paupertas mibi femper placuit, fordes vero 
nunquam . Vera erede dello fpirito del San- 
to fuo Padre, tutte quelle cofe che fapeva- 
no di fuperfluo, all’eftremofegno abborri- 
va, contentandofi del puro, e femplice ‘ne- 
ceffario; Ed anche talora per efercitarfi in 
quetta virtù con più perfezione, dal necef- 
fatio medefimo volontariamente fi reftrigne- 
va. E poichè nelle anime giufte fuole re- 
gnare quel fervido defiderio, di propagare 
quanto è mai poflibile in tutti, l’amore, e 
la pratica delle virtù, a fimiglianza del 

fuoco , che in tutto quello con cui fi fcon- 

tra, vorrebbe introdurre il fuo ardore, e 

moltiplicare le fue fiamme , tale appunto 

Suor Colomba, in quella guifa che per fe 

ftefla era alla fanta povertà sì bene inchina- 

ta, così vivamente bramava, che tutte le 

Re- 
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Religiofe, molto a quella fi affezionafiero s 
e in opera la poneffero. Al qual fine ne in- 
troduceva frequenti ragionamenti, quatic- 
che aveffe la mira di porne a tutte in vedu- 
ta la immagine, che le parea tanto bella» 
oride in quelle gli occhj affiffando ne reftaf- 
fero prefe, ed innamorate. E per meglio 
efprimerla foleva al vivo rapprefentarla con 
lo efempio del Redentore, che tanto inte- 
ra, come abbiam detto, in fe la ritralle È. 
dacche come dice 1’ Appoftolo egenus fa- Do 
Gus ef cùm dives effet. (a) E però con 3; 
quefti fanti parlari faceva molta impreflione 
la buona ferva del Signore, onde ritrarne 
fempre maggiori profitti da quella Religto- 
fa famiglia. 


CAPO DECIMO SETTIMO. 


Della fublime confidenza di Suor Colomba 
nel Divino fuo Spofo, favorita 
perciò da lui di mirabile 
provvedimento . 


Ofto ora in chiaro l’affinato carattere, 
della povertà Religiofa di Suor Colom- 
ba, mi cade in acconcio il moftrare, quanta 
gia fuffe la di lei viva fidanza in Dio, in 
tutto ciò che riguarda le neceffità della vi- | 
ta, e d'ogni umano provvedimento; E ciò, | 


E3 sì per- | 1 
(a) 2.C.8. DO 


IS E TATA 
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sì perchè una tal confidenza molto conducé 
a fempre più appalefarci gl’intimi fenfi del 
di lei cuore 3 e la verace povertà del fuo 
fpirito , effendo propio di tali poveri l'avere 
ripoite in Dio folo tutte le loro fperanze, 
laddove gli eftimadori delle ricchezze; e 
affidati a’ beni del Mondo, di quetti foli 
fanno cafo, è conto, e non già in Dio fon+ 
dano il loro appoggio: E sì anche perchè 
avendo fino a quefto punto rapprefentato 
quanto ella fuffe colta; e perfetta nella ‘of- 
fervanza, ed adempimento delle virtù, che 
al Religiofo itato appartengono, le quali 
ne' voti principalmente raccanidonfi, e però 
dovendo in compimento dell’ Opera ften- 
dere la narrazione ancora all’ altre preto- 
gative, che non come puramente Religiofa 
la ornarono; ma indiftintamente a tutte l’a- 
nime giulte converigono; parmi, che il rap- 
porto di quefta fanta fua confidenza a ciò fi 
renda îolto opportuno, perché in queîta 
fola virtù molte altre ferbanfi epilogate , 
cioè ( come infegna il Dottore Angelico ) 
a ) per faldo fondamento la fede, pet co- 
ftiturivo propriflimo la fperanza, la magna- 
nimita per madre, è la fortezza, per atti- 
nénte, e cognata } Sicchè in quefto capo; di 
una virtù fola di Suor Colomba parlando , 
molte belle laudi di quella a ricitare fi ven- 
‘ gono. Effendo dunque la buona Servadi Dio 
di 
(a) 2. 2. queft. 129. 











Ì 
di tal fanta fidanza ripiena nel inbo4D6 
tor di ogni bene, quandoera Superiora, nor 
mancava già di ricevere alla Religione vere 
gini povere, purchè ben’ accoftumate cl- 
leno fuffero, e al divino fervigio pronte, é 
inchinevoli. Ed oh! quanto fpeffo aveva 
‘ nella bocca quelle parole, non tanto di rim- 
provero, quanto di dolce confolazione, dette 
da Crifto agli Appoftoli per ifpogliarfi di 
ogni codarda temenza; cioè, che quell’alto 
Padre, che per fua infinita bontà pafce gli 
augelli , i pefci, e gli animali tutti del 
Mondo ; € con la infinità Sapienza, tutte le 
convenieniti cofe a quelli apparecchia; Sic- 
come pure fiéreà con opportuni umori l'er- 
be de’ prati, le piante de’ bofchi; gli alberi 
delle campagne, e vefte di nobiliflimo man- 
to, i fiori de’ giardini; molto più a cuore 
fi prende di provvedere alle diletre fue Spo- 
fe, che offervano i fuvi fanti precetti; e 
corrono dietro alle trace de’ fuoi divini con- 
figlj. Quindi volendo l’Altiffimo a tanta fi- 
ducia della fua Serva, con pari amore, € 
liberalità corrifpondere molte fiate in fovr* 
umane maniere alle bifogne del Moniftero 
per la interceffione di lei foddisfece. Tra 
le altre un giorno non vi efflendo punto di 
fale nella difpenfa ; ne potendofene provve- 
dere per eflerè giorno feltivo, ne fu avvi» 
fata la pia Colomba, che allora governava 
quel Moniftero, Non fe ne pofe all’ annun» 
E 4 PARLI 

















































zio in cruccio veruno , ma con tutta pace 
ordinò a cui fpertava, che aadafle a porre 
le vivande al fuoco per cuocerle, che Iddio 
fenz’altro avrebbe alle ferve fue provvedu- 
to. Ubbidi la Religiofa Miniftra, e fenza 

un grano di fale le zucche apparecchiate 

raccomando alla cottura. In tanto Colomba 

ricorfe al pronto fuffragio della Orazione, 

andando alla Chiefa a pregare lo Spofo, 

che fi degnaffe di fovvenire, e confolare 

quella devota fua comunanza. Quand’ecco 

pottafi la rifezione alla Menfa riufcì tanto 

faporofa, e a tutte aggradevole, come fe 

fuffe ftata nel più perfetto modo condita. 
Dopo cena poi venne perfona alla Ruota, 

e dentro quella lafciò non lieve ammaffo di 

candidiflimo fale, e dopo aver dato fegno 

picchiando, fenza più afpettare fen’diparti. 

Sicchè accoîtatafi per rifpondere la Ruotara, 

trovò bensi l’opportuno provvedimento del 

fale, ma non trovò, ne vide chi recato ivi 

lo aveffe; e quantunque fi ufaffe la più fol- 

lecita diligenza per venir pur in chiaro di 

chi lo aveile o portato, o mandate non fu 

poffibile mai ne allora, ne poi l’averne al- 

cuna contezza. Per la qual cofa comune- 

mente fu giudicato, che non perfona mor- 

tale, ma l'Angelo del Signore per i meriti, 

e le preghiere della pinffima Madre fotle 
ftato dalla Celefte Regia fpedito con l’op- 

portuno foccorfo, a guifa già di pico 

i ehe * 
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che molte volte fervirono alla menfa i Fi- 
gliuoli del Patriarca S. Domenico per le di 
lui efficaciffime interceffioni . 


CAPO DICIOTTESIMO. 


Della fervorofa carità di quella 
Venerabile. 
Iamo venuti, falendo di paffo in paffo al. 
la meta di ogri virtù, al monte della 
perfezione Evangelica, dico alla carità, tan- 
to neceflaria per rendere un’Anima giufta, 
e bella, che fenza di efla ciafcun’altra virtù 
non folo non è perfetta, ma perde di virtù 
tutto l’effere, come fenza l’anima tutte le 
membra reltano prive di vita, e mancando 
il Sole, le bellezze tutte dell’univerfo fpa- 
rifcono: Onde conchiude l’Appoftolo dopo 
la numerazione di tutte le doti apprezzabili, 
fi charitatem non habuero nibil (um, nibil 
mibi prodelt (a). E il Padre S. Agoftino4 
mibit prodeft ubi charitas deeft, adde chari- 
tatem profunt omnia, detrabe charitatem, 
nihil profunt cetera (6) . Erafi dunque il 
celefte amore in tal maniera impoffeffato 
dell’ anima di Suor Colomba , che il di lei 
cuore ad una ben accefa fornace poteva pa- 
ragonarfi. Ed in vero fi potea dire appunto 
di lei ciò che del Sole fta fcritto nell’Eccle- 
| fla- 
(a) p.c.c. 3. (b) Hom, fuper Fon. c. 10. 
















































#0: ANITA 
fiatico cuffodiens fornacem în operibus ardo@ 
is (2), conciofiachè trà tutti gli atti dell’ 
anima co’ quali procurò di piacere a Dio, 
pofe ‘continuamente il principale fuo ftùdio, 
in tutti i giorni della fua vita, hell’ occu- 
parfi tutta quant’era col cuore ; còonl’intellet- 
to, con la favella, nelle fervide fiamme ‘dell’ 
amore Celefte. Pareva che aveffe confeguito 
il bel dono di quel fanto incendio defiderato 
da Sant'Agoftino, ipfis qui femper ardes, & 
nunguam extinguens, accende me (b). E 
perchè l’ultimo vero fcopo del perfetto 
amore nel bene dell’amato oggetto confifte, 
grandiflima allegrezza Suor Colomba pro- 
vava tutte le volte, che abbattevafi a vedef 
cofa fatta da alcuno, che in onore di Dio 
rifultàffe . In conformità di tal fentimento, 
raro era il zelo cui nuttivà in cuore per 
tutte le anime, e a mifura che del fuo caro 
la glorificazione bramava, così fofpirava di 
tutti gli uomini lafalvezza . E fe tal’ uno dal 
fentiero della virtù, fcorgeva fviatò 3 fi af= 
faticavà a tutto potere con la foavità delle 
fue fante parole di ritirarlo al retto cammia 
no delle buone, e lodevoli operazioni. Chi 
più di effa fù maiimitatrice del gloriofo Pa» 
triarca l’omerico 3 in quella parte che fi 
legge di lui, che tanto fi addolorava per i 
peccati degli uomini, e ne faceva prieghi 
| arl 
LA) 9303. 

(b) Soliz, C. 31. 
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ardentiffimi, e rigidiflime penitenze ? Nofà 
potea crefcere a maggior grado il zelo fos 
cofo internato nel cuore di Colomba per 
l’inviolato mantenimento del vivere Reli- 
giofo; E fe vedeva forelle poco delle fante 
leggi offetvanti, un ben vivo cordoglio glie- 
ne {premeva dagli occhj amare le lagrime; 
e le animava le labbra ad isfogare in efor- 
tazioni fortiflime ; e in falutari ricordi, per- 
chè non fi dilungaffero dalla fedele cuftodià 
de loro doveri. Fù eziandio di vifcere tan- 
to tenète, e caritatevoli verfo le fue Reli- 
giofe è che a quanto quelle conveniente- 
mente chiedevano, non fi farebbe giammai 
potuto trovare in quelle fue labra amoroie 
una rigida negativa, provarido fommo pia- 
cere nel compiacerle, e non lieve rincre- 
fcimento; quando in di lei mano il confo+ 
larle non fuffe ftato. V’ha di più, che_ 
non rade volte per fovvenire alle povere fue 
figliuole (tanta era la bontà, e compaffione 
che nel cuore di lei rinchiudevafi ) {i priva= 
va ella ftefla di quelle cofe che appartene= 
vanle, ed anco l’erano neceffafie; febbene 
ftimava non propio, ma a ciafcheduna co- 
mune tutto quello che preflo di fe riteneva. 
Se cadeva inferma ùna Suora, preveniva 
tutte Colomba nel vifitarla; e portarle tutti 
i rimedj poflibili. La efortava con dolce in. 
finuazione alla fofferenza: l’afiltiva con af. 
fettuofe preci, appo Dio. La medefima ca. 
rità 
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rità rendevala fommamente mifericordiofa 
verfo de’ poveri, talchè per quanto porta= 
va, alle loro neceffità porgeva pronto foc- 
corfo . Ed allegarfi potrebbero molti efem- 
pli della fua fingolare pietà, ma per brevità 
fi tralafciano affine di non produrre il tedio 
in chi legge. 


CAPO DECIMO NONO. 


Delle devotiffime di let orazioni, e in 
particolare dello attentiffimo fuo in- 
nalzamento in Dio nella recita 
del divino Uffizio . 


Na delle proprietà più intrinfeche dell’ 
amore è l’unire, o in realtà, ò alme- 

no in defiderio l’amante all’ oggetto amato, 
onde è familiare in tutte le fcuole quel de- 
cantato affioma | che amor eff unitivus . 
Paffa per una folitudine troppo dolorofa all’ 
anima innamorata , lo ftare divifa da quel 
bene, che è l’unico centro e ripofo de’ fuot 
affetti. Da ciò ne nafce che i veri amanti di 
Dio fono deditiffimi all’ efercizio delle ora- 
zioni, e contemplazioni, mercecchè fono 
quefte il mezzo con cui fi innalzano a ftare 
con effo uniti, e non potendo goderlo con 
la reale prefenza della gloria, come i Bea- 
ti, almeno fi sforzano quanto ponno di avvi- 
cinarfi, e con eflo lui converfare con gli ab 
OGe 
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boccamenti fegreti di quefto fanto eferci- 
zio. E quindi infegnava il fublime Dionifio 
ante omnia ab oratione incipere eft utile, fi- 
cut Deo nos ipfos tradentes, È unientes (a). 

Intefe quefta verità, e praticolla , giufta il 
coftume delle altre anime belle la Religiofif- 
fima noftra Colomba, e però benchè come 
Marta s’impiegaffe fovente in atti di cantà 
verfo il proffimo, ed in altri fanti efercizj 
moftraffe la fua fedele fervitù verfo Dio, 
però più frequentemente con Maddalena fe- 
dendo a* piè del Signore, ftava nelle con- 
templazioni eccelfe afforbita . Quanto di 
tempo potea fantamente rubbare, tanto di- 
votamente nel meditare fpendeva. Amava 
ella grandemente le orazioni mentali, che 
fecondo lo ftile della Religione fogliono farfi 
dopo Matutino, Nona, e Compieta. Molte 
devote Monache famigliari di quelta Serva 
di Dio facevano atteftazione del fingolare 
fervore con cui coftumava ella di ftare nelle 
orazioni intenta, e raccolta. Pofe ella fem- 
pre tutta la cura di effer prefente a’ Divini 
Uffizj, sì di giorno, come di notte , e con 
tanta prontezza, ed ilarità conveniva 2 
quelli, come fe fufle ftata invitata a lauto 
convito. Se non era più che impedita. fem- 
pre compariva la prima ad entrare in Chiefa 
potendofi con ragione chiamare la Stella 
foriera delle lodi di Dio, ficcome DI °- 

Ul 


(a) Cap. 3. de div. nom. 





































Miliina a dipartirfene, moftrando in quefto: 
L’interno increfcimento nel diftaccarfi da un 
luogo, e da un impiego si amabile al di lei 

enio. Con tanta divozione poi, fervore di 
mente, e maturità, recitava 1 divini Canti- 
ci, come fe Iddio prefente allora vedeffe.. 
"Tutta intenta, ed attenta a ciò che diceva, 
non tenea diftratta la mente ma fempre ru- 
minava con effa lo che proferiva coliabro . 
Raccontò un giorno quefta Sacra Vergine 
alle fue confidenti, che molte volte mentre 
ftava al Divino Utflizio , udite aveva le vo- 
ci degli Angioli, che dolcemente cantava- 
no: Mà non fidandofi di fe fteffla, e temen- 
do che non fufle illufione di Satana per di- 
ftoglierla dall’ attenzione, o di vana eftima- 
zione gonfiarla di fe medefima adopravafi 
di diftrarre da sì farti canti l’orecchie , Pure 
conobbe dappoi per divina rivelazione , che 
non punto fi era ingannata, ne da" Demonj 
ftata illufa, ma che erano veramente An- 
gelici accenti. E quefto in particolare ac- 
cadeva , allorchè ‘cantavafi la dolciffima 
Antifona della Salve Regina in onore di 
Maria dopo la Compieta. Anzi che in quel 
mentre di fpeflo, mentre con maggior ier- 
vore di fpirito Colomba orava, fu da alcu» 
ne Suore mirata, che dalla di lei bocca 
ufciva una pura fiamma di fuoco, che fino 
al Tetto della Chiefa innalzavafi con dolce . 
lero maraviglia; Perchè poi alle orazioni di 
Suor 






































na RZ 
Suor Colomba non mancaffe perfezione, e 
ornamento alcuno, le impreziofiva col me- 


rito della carità ordinandole al bene. de*prof= 
. LI . '. è. 
fimi così pubblico, e univerfale, che parti- 


colare, e privato, effendo quefta una delle 
doti, che. ad efia orazione convengono, co- 
me avverte l’Angelico (4) con quefte pa- 
role charitas hac requirit, ut etiam prò altis 
oremus ; corroborate dalla autorità del Gri- 
foftomo (2) prò te orare neceffitascogit, prò 
altero autem charitas fraternitatis bortatur. 
Quindi prerava ella indefeffamente per la 
Chiefa Santa ‘di Dio, e. per. lo, Pontefice di 
lei Capo, ficcome pure per gli altri Prelati, 
e per li proprj fuoi Superiori, affinchè l'Al- 
tiffimo fi degnaffe di loro infondere il Santo 
Spirito, onde la commeffa greggia a? beatt 
pafcoli del Celefte Regno guidalfero. Par- 
tecipavano. delle di lei orazioni 1 peccatori 
infelici, perchè veniffero a penitenza: Ne 
godevano. i miferevoli infermi, perchè ot- 
ceneflero la falute ; E così tutti gli altri af- 
fitti, principalmente coloro, che a lei fi 
erano, raccomandati , perchè di ogni male 
liberi andafero... E: poichè. una, delle trè 
principali cagioni da San, Tommafo afie- 
gnate s (c) onde le orazioni fono in Cielo 
efaudite , fi è la bontà, e fantità di chi prie= 
5% 

(a) 2. 2. qu. 83. ar. 7. 

(b) Hom. 14. in imperf. 

(Cc) P(al, 19, IRR 
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ga, dicendo anche Crifto (2) Deus peccae 
tores non audit, fed fi quis Dei cultor eft, 
bunc exaudit ; Perciò avveniva, che non 
guai ben dirado dimandò Colomba al Cele- 
fte fuo Spofo grazia veruna, che non le 
fufle liberalmente concefla. Ed ella ftefla 
confidollo fegretamente alla fua dilettiflima 
Suor Lucia, alla quale anche aggiunfe, 
che fe Iddio non le concedeva la grazia ad- 
dimandata, le folea fare quefto benigno 
favore di manifeftarle i motivi, per li quali 
non era efpediente di fargliela. Daila qual 
cofa fe ne può dedurre un forte argomento, 
quanto a Dio fuffe cara quefta {ua Serva, 
ficchè pareva in un certo modo, che la di- 
vina volontà con genio particolare inchinaf- 
£e di uniformarti a’ defiderj, e voleri di 
Suor Colomba; Delche non fe ne può ren- 
dere ragione più conveniente, fe non per- 
chè eziandio Suor Colomba fempre mirava 
di conformare la: propia volontà alla Divi- 
na. In fine moite devote Suore attelitarono 
più, e più volte di avere per le orazioni, 
e interceflioni di efsa ricevute diverfe gra- 
zie, e benefizj d'importanza da Dio; E 
principalmente quando erano dalle renta- 
zioni diaboliche moleitate, ricorrendo a di 
lei fuffragj ne rimanevanolibere con fomma 
confelazione dell’ anime loro. Ed in quelto 
godeva Suor Colomba un dano .afsai fingo» 
lare» 
(a) Joan. 9. 




























































SI 
fare facendole in ciò il Divino fuo Amante, 
avere un privilegio fimile a quello del fuo 
ftupendo potere, di cui leggiamo, che fi 
faceva ubbidire dal furore de’ venti, e da 
procellofi fconvolgimenti de flutti, venti» 
mare obediunt ei fe così anche per lì me- 
riti di Colomba, calmavanfi le tempefte 
delle anime, e i venti delle agitare paflioni, 
sranquillamente fi componevano. 


CAPO VENTESIMO. 


Della prodigiofa efficacia delle Orazioni di 
Suor Colomba , manifeffata nel ri- 
fanare un Giovine da molta 
pericolofa infermità . 


f *Rande certamente è il favore, ed il 
benefizio che ottieni, per mezzo di 
un'anima grata a Dio, quando a di Lei in- 
terceflione, rimane libera la perfona dagli 
affalti di Satana, e vincitrice £ rende di 
quelle tentazioni, che tendono a rubbarle 
l’innocenza, e la grazia. Pure perchè que- 
fto bene è del tutto fpirituale, e non appa- 
re fenfibilmente al di fuori agli occhj delle 
Creature, molte volte non fa quella fpezie, 
che far dovrebbe per acquiftare una fomma 
venerazione al foggetto da cui deriva. Sic- 
chè però Iddio per far maggiormente rif- 
plendere la virtù, e il merito de fuoi fervi, 
fuo- 






1% 
fuole non di rado a inftanza di quelli dif 
penfare prodigiofamente grazie se benefizjy 
eziandio efteriori, ed appartenenti ‘al van- 
taggio temporale, e de corpi, non che dell’ 
anime. Dunque. per. efaltare. in ogni più 
ragguardevole modo, quefta fua Serva, 
efaudì le di lei orazioni, anche quando, ef- 
fa gli chiefe per li fuoi proflimi grazie, e 
beni fpettanti alla falute , e. vita del corpo, 
che forpaffavano l’ordiue di natura. 

Avvenne che un Giovine, di nome Bo- 
naventura , figliuolo del Sig. Lorenzo de 
Cavaglieri infermò gravemente a morte. 
Mandarono i Parenti di lui a fupplicar la 
Madre Colomba ( poichè già fparfo era il 
grido per la Città delle fue rare virtù, e 
delle grazieche Dio faceva per fuo riguar- 
do ) che di que”giorni era Priora del Mo- 
niftero, acciò voleffe pregare Iddio per la 
ricupera del pericolante Garzone . Suor An- 
gelica ancora; forella dell*Infermo ftava 
molto, melanconica , e. afflitta per la ga- 
gliarda di lui indifpofizione. Lo. che ve- 
dendo la piiffima Madre venne confolando- 
la dolcemente, con dirle che non temeffe, 
che. fuo fratello, non farebbe altramente 
morto di quella fua infermità , ma che ben 
prefto fe. ne trovarebbe. felicemente cam-. 
pato. Quanto Suor Colomba diceva, tutta. 
era per illuftrazione Celefte, e per la co- 
raggiofa fidanza , cui aveva nella fperimen- 
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33 
tata bontà; del fuo, Spofo,. Avviofti ella im. 
pertanto. a; fare fervente. orazione per tale. 
effetto, e ordinò anche. alle. Monache, che 
lo fteffo fare dovellero . In quel medelima 
tempo. il Giovine riarfo di febbre, e. che 
già languente, ed oppreffo, pofto fuor di 
fperanza, d*ogni umano riparo., ftava mi- 
rando aflai da vicino. la morte, offervò in 
vifione Crifto. Gesù, dalla, Croce. pendente, 
a piè della quale erayi la fua Santifiima 
Madre, con l’amato Difcepolo S. Giovan- 
ni, e Suor Colomba avanti quel Crocefiffo. 
ginocchioni ed orante, e. appreffo di Lei 
vide le Monache parimente che in atto di 
orare co’ ginocchj a, terra fi pofero.. Indi 
afcoltò il Redentore in croce, che iva a 
Colomba dicendo: confolati ò. figlia, mer- 
cecchè per le tue. orazioni il Giovine. per 
cui mi preghi non perirà, ma te lo concedo, 
fanato. Non fu già quefto delirio, cagio- 
nato. dal male, ma verità di fovr'umana 
vifione ,, poichè in effetto, fuori di ogni 
fperanza , racquiftò Bonaventura in brieve 
fpazio di tempo la fua, primiera falute, e 
trattofi al Moniftero ricolmo, affatto. di 
giubilo , e con fenfi di gratitudine , e di- 
vozione , verfo. la Venerata Benefattrice , 2 
fua forella, e a molte altre Monache, che 
ivi erano, congregate,narrò tutta la paffata 
vifione € difle che aveva grande argomen= 
to di rendere grazie a Dio, mentre per le 
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fuppliche e meriti di tanta Madre, era dal- 
la immatura morte fuggito. Sopraviffe fa- 
no Lorenzo un’anno ancora, compiuto il 
quale » d’altra infirmità rendette molto pia- 
mente l’anima a Dio, e fu la fua morte 
fcoperta, prima, e predetta da Suor Co- 
lomba medefima, come sì dell’uno, che 
dell’ altro fucceffo ne fece attettazione giu- 
ridica la mentovata Suor Angelica al fuo 
Padre Confeffore, che di ciò ha lafciato 
memoria. 


CAPO VENTUNESIMO. 


Come il Demonio arrabbiato contro le Ora» 
zioni di Colomba afpramente 
la flagello . 





AT ON è nuovo nelle vite de Santi, an- 
LN zi frequentemente in quelle fi legge, 
che fofferirono dure perfecuzioni, e mole- 
ftie dal comune infernale avverfario, non 
folo nell’anima , ma nel corpo altresi, co- 
sì -permettendole Iddio come infegnano i 
Santi Padri, per maggior prova e raffina- 
mento della loro virtù, per efercizio della 
fanta pazienza , e della umiltà, e per cu- 
mulo fempre più grande di meriti. Ne ab- 
biamo quel grande efempio nel pazientifli- 
mo Giobbe, e dopo lui nel gran Padre de 
Monaci S. Antonio, in San MAr $. 

a ene- 






































85 
Benedetto ; nel noftro Padre S. Domenico , 
in S. Cattarina da Siena, e altri molti. In 
fine quello fpirito ribello più travaglia co- 
loro che più gli fono contrarj, e che con 
la loro fanta vita , e con le Orazioni ab- 
battono la fua pofsanza, e cercano d'impo- 
verirlo nelle fue bramate conquifte. Dun- 
que da quefto univerfal nemico pati anche 
la noftra gloriofa Serva di Dio molefttie 
graviffime, perchè fù da lui conofciuta, € 
tolta di mira, come una delle più acerbe 
periesumnei del fuo iniquiffimo Regno, 
Era coftui folito di comparirle vifibilmente 
in particolare quando efla con gran fervore 
ftava occupata nelle Orazioni. E non folo 
- apparivale giufta il fuo modo fotto larve 
fozze, e diformi, ma temerario, e crude- 
le, per difturbarla da quei fuoi affari devo- 
ti, eziandio il virginale di Lei corpo, con 
afpri colpi fieramente batteva. Una volta 
fingolarmente , mentre mandava Suor Co- 
lomba intenfifimi prieghi a Dio affinchè fi 
degnafse d’illuminare , e convertire un Pec- 
catore molto cieco, e allacciato ne vizj; 
Ecco queft’ Angelo delle tenebre, che ar- 
mato d’immenfa rabbia, e implacabile fu- 
rore, in vifibile forma prefentofsele innan- 
zi, e fenza punto di pietà ufare, come be- 
ftia ch’egli è feroce, cominciò a fcaricare 
pefantiffime botte fovra l’innocente Vergi- 
nella , cui difse quete parole, E che ti 
F 3 penfi 
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penfi è ftolta che io fia per fofferire fenza 
rifarmi le tue continue perfécuzioni ? Dun- 
que non ti bafta di provocarmi a fdegno 
con la gloria che dai da te ftefsa al mio 
nemico, che vuoi di più rapirmi di mano 
le prede‘che già ‘come mie ‘pacificamente 
pofseggo‘, e privarmi di quell’anite, che 
‘con tante aftuzie per lungo tempo appro- 
piate mi fono? Ti farò ben io pentire di 
quette tuè ‘inal configliate intraprefe: Defi- 
fti dal pregare per coluiyal'cui canziamen- 
to di vita ti fei sì forte applicata. Egli è 
già nella ‘mia podetà, è per i fuoi gravi 
peccati deve in ogni conto efser mio. Cef= 
fa di'orare, che io cefsatò di percuoterti . 
Ma troppo male fi pofe in tenzone ilDemo- 
nio. Quantungue Suor ‘Coloîmba femmina 
fofse, che vuol dire di fefso frale, non per 
quetto l’empio nemico trovò ‘in quella ti- 
more alcano. NÙ, non volle ‘aftenerfi in 
maniera veruna dalle incaîmminate preghie- 
re, ftandole più a ‘cuore la falvezza di 
‘quell’anima , che lo rifcatto del proprio 
corpo, e più a fchiffo, ed in odio avendo 
le ‘colpeve ‘offefe di Dio, che le fue per- 
còffe, piaghe, ‘è dolori. Se non che dopo 
avere ‘alternato per qualche fpazio, Co- 
lomba le Orazioni, che tormentavano il 
Demonio , il Demonio lè percoffe, che non 
ifpaventavano Colomba, Iddio pofe fine al 
temerario ardimento dello affalitore A 
nale 








aale; e cacciatolo hel profondo centro de 
fuoi abiffi, corfe a premiare con raddop=> 
piati conforti delle Divine fue illuftrazioni; 
e confolàzioni, comé ammazzone di fingo» 
lare valore} quefta fua dilettifima fpola. 


(CAPO VENTESIMO SECONDO. 


Come da unà immagine di Crifto Crocifilo, 
dalle cinque piaghe tramandaronfi cin- 
que raggi, che tutta illuftrarono, 

è ricoverfero» mentre ftava 
orandò Suor Colomba. 


Y E perfecuzioni, che patifcono in queftà 
vita i giufti dal maligno fpirito con- 
dannato non fono da paragonarfi in verun 
conto ‘alla grandezza di que’ favori, co’ 
quali 1 travaglj loto vengono dal Cielo co- 
piofamente ricompenfati , poichè certà- 
mente è di molta maggior poffanza Iddio 
nel premiate e glorificare gli fuoi amici, che 
non fia il Demonio hell’offenderli, e mal. 
trattatli. Dunqué dopo aver veduto lo in- 
fulto, che tollerò Suor Colomba da Sata- 
naffo nelle narrate percoife per diritto ‘or- 
dine procedendo , offervaremo diverfe gra 
zie, e privilegj notabili; che dal Divinò fuo 
Spofo ella ricevette; laonde non fi fgomen- 
tino le anime buone, ma intendano che do- 
po brieye ofcurità è pronta per effe a coms 
k 4 paria 




















































88 
parire la lucé , dopo le burrafche la ‘calma; 
e dopo i combattimenti il ripofo, palme, 
e corone. Or prima di ogni altra cofa di- 
remo , come quel Signore , che fi compiac- 
que di vifitar la fua cara, e d’illuftrarla 
chiariffimamente nell’ anima s col fovrano 
fuo lume fi degnò altresì di farne apparire 
al di fuora gli indizj, e per così dire i ri- 
verberi di quello interno fplendore y' chiari- 
ficandola con Celefe lume anche efterior- 
mente , come volle fare a Mosè nel Sinai, 
a Paolo nel rapimento del terzo Cielo, alli 
trè Appoftoli nella trasfigurazione del Ta- 
borre , e ad altri fuoi amici privilegiati, e 
di confidenza; Solevano le Religiofe di S. 
Lazaro dopo l’uffizio del Matutino tratte- 
nerfi ancora occupate in lunghe ‘Orazioni, 
e meditazioni, ovvero in opere di lavori 
ordinati per lo più al Sacro Culto yin ono- 
re di Dio , e della Chiefa. Ma ffimò bene 
il loro Padre Spirituale di comandare , 
che tralafciaflero quel coftume , onde fod- 
disfatto il dovere delle Matutine preci 

ciafcuna di effe fi ritiraffle alla ftanza 
per lo ripofo. Mentre dunque: Colomba, 
come figliuola obbediente, fi traffe appar- 
atamente alla Cella, inginocchiatafi innanzi 
l'immagine del Crocififfo ; che preflo al 

etto teneva per farvi brieve adorazione, 

vide d'un fubito ( prodigiofa cofa! ) dalle 

cinque Piaghe del fuo begli trafitto, delle 

quali 
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quali era devotiffima , ufcire fplendidiffimi 
raggi, che immantinente tutta la circonda» 
rono, e ricuoprirono. Dal quale prodigio 
foprafatta, ed attonita l’umile Serva diDio 
fi proftrò con la faccia china ful fuolo, come 
in atto di ritirarfi da tanto onore, e di 
confeffarfene affatto indegna; E ftette così 
a giacere fin” a tanto che compiacciutofi lo 
Spofo di foddisfare alla di lei umiltà, ritirò 
da lei quella luce., ficchè la vifione difpar- 
ve. Venuta poi la mattina, e dando fegni 
al fembiante con certa mutazione di colore; 
ed altri accidenti dalle Suore notati di qual- 
che fingolar novità che l’era avvenuta, co- 
ftretta dalle preffanti interrogazioni a rif- 
pondere, confefsò a Suor Geronima Religio- 
fa molto accreditata, e di fpirito tutto il 
fucceflo che col tempo poi fi rendette pub- 
blico a maggior gloria di Dio. Altra volta 
pure, mentre Colomba faceva orazione in 
Chiefa al.fuo Gesù inchiodato ful tronco, 
fu ad occhj veggenti offervato da Suor Cat- 
terina, che in Chiefa fimilmente ad orare 
ftava intenta, che dal Crocefifflo Signore , 
un pieniflimo lume partivafiy,e nella bocca 
della orante Colomba entrava, -teftimonio 
ben luminofo di quanto fuffero. aggradevol 
allo Spofo di lei le affettuofe, e divote Pre- 
ci, che dalla fanta fua bocca, erano a lui 
indirizzate . Così quelle buone Religiofe re- 
fe come ftupide a tali portenti, parlandolle 
co 
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tor loro Padre Spirituale; non celfavanò di 
lodare Iddio, che in quefta tenebrofa; e 
mifera valle, facea fcatùrire torrenti di 
grazie si abbondevoli; è fegnalate; pet chi 
di cuore, e con perfertà fedeltà in quel fa> 
cro albergo fervivalo. 


CAPO VENTESIMO TERZO. 
Come facendo Suot Colomba orazione > le 


apparve ful capo una (cintillante 
| Iucida Stella. 


CE nel precedente fatto Colomba fu di= 

_moftrata vera Spofa del. Crocefiffo; 
perchè quefti ‘onorolla; e quafi la ‘cararte- 
r1zzò ‘con la lùce delle fue piaghe ; in quelè 
lo ché fono ‘orà per dire) fece conofcerfi 
buona, e diletta figlivola di San Domenico, 
perche fu a lui fomiglievole in qualche 
guifa 3 nell’eflere fegnàlara da Dio! coù l’ap- 
parizione di ammirabile ftella: Già come 
altrove abbiam detto, ‘erafi ‘ella adufata a 
paffarfelà la maggior parte delle notti; 
oranido; è contemplando; in particolare di 
quelle che alla feita feria precortono; in 
pietofa ritnembranza ; ed oflequio della Paf 
fione del fuò Signore. Sicchè una di tali 
notti} mefitrée a tenorè del fuo già prefo 
coftime, nella foftunata fua cella, che Diò 
fa poi quante altre volte fu teftimonio fe+ 
greto 


































A Di 
greto di fimili, e forfe anche maggiori gra- 
zie, ) ella raccoltifsima ftava, quafi perla 
racchiufa nella conchiglia , a pafcerfi di Ce- 
lefti ruggiade, cioè di divine contemplazio= 
ni, e mafsime delle preziofifsime ftille del 
fangue del Redentore, d’avanti a lui le fue 
fante voglie allungava; alcune. Religiofe 
degne di tutta fede ,fpinte da cetta pia cu= 
riofità di vedere 11 modo, che nell’orare da 
Suor Colomba tenevafi; chetamente a far- 
fene offervatrici, adagiaronfi. Nè fi tolto 
a ciò fare fi pofero, che fu mirata da ta- 
luna di effe fovra il capo di quefta Venera- 
bile una lucidifsima ftella ( ben ‘convenen= 
do le ftelle a quel capo, ch’era divenuto 
un Cielo d’alti devoti penfieri,) la quale 
fpargeva per iui intorno amabilifsimi rag- 
gi, in maniera che reftavane di tal modo 
tutto il dormitorio fuori illuftrato, che fen.e 
brava la mezza notte trasformata 1h nafcen- 
te giorno. Nè fu momentanea, ed effimera 
quefta luce, ma perfeverò fu di efla a 
fplendere quell’aftro, refofi per moto dî 
dire ftella fiffa, fino all’ora di Matutino, 
dopo il quale fi afcofe. Un altra volta pur* 
anche di Venerdì, ne’folitarj ritiri della 
iva cella la buona Colomba tutta in terra 
proftefa orando vegliava ad imitazione del 
Santo fuo Padre del quale è fcritto che to- 
to corpore proffratus orabat ,mentrecche una 
Monica chiamata Suor Eufrofina portavafi 
a ri= 
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92 
‘a ritrovarla nella fua ftanza per ragionare 
con effo lei di alcune fue gravi fpirituali im- 
portanze. Dunque nell’ aprire colei leg- 
germente l’ufcio della ftanza, tutto a un 
tratto vide nella foffitta di quella, una va- 
ghifsima ftella, i cui numerofi raggi, in fi- 
miglianza di lucida pioggia, tutti dall’ alto 
fcendevano fulla fupplicante Colomba, tal- 
che quanto più ella fi era per umiltà in- 
curvata al terreno, con tanto più chiaro 
portento , onorata, e diftinta veniva dagli 
alti favori del Cielo. Della qual cofa ftu- 
pefatta quella Religiofa tornò a chiudere a 
lieve mano la porta, e appartatafi a lodare 
Iddio nella propia cella, tenne occulto per 
allora lo fcoperto prodigio, di cui pofcia 
‘ fi fece tromba fonora dopo la morte della 
piifsima Madre, onde potefle immortal- 
mente vivere nella ricordanza de fuoi ftu- 
pendj avvenimenti. 
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CAPO VENTESIMO QUARTO” 























Come fu più volte veduta Colomba da 
celefte Splendore accerchiata . 


e ARR ge tutte le Anime di fingolar 
perfezione arricchite anno un qualche 
loro propio, e particolare carattere, non 
folo nelle virtù, ma ancora nelle grazie, 
che è quafi una marca di onore, con cui la 
divina infinita bontà, e fapienza fuole diftin- 
guerle, e così diftinte proporle all’ammira= 
zione, ed imitazione di tutto il Mondo; Io 
attentamente volgendo la vita, e i fatti di 
quefta Serva di Dio, direi che per fuo pro- 
piiffimo privilegio fortifse quefto dal Cielo 
di trarre a fe co’ fuoi meriti la prodigiofa 
luce di quello, mentre in total guifa non 
una fola, ne poche volte adorna comparve, 

ma furono ad efsa molto famigliari, e fre- 

quenti fimili grazie. Tantocchè sella fufse 

propofta al culto di adorazione, io forfe 

non prenderei per fua loda altro argomento 
che quefto, ch’ella fu la Santa della luce, 

per doti che era ripiena d’una fantità 

molto fplendida, e luminofa.. 

Nell'anno 1516. fendo infettata da Guer- 
re, e altri molto gravi pericoli la Città di 
Milano, Suora Eufrofina per fua maggior 
quiete, e ficurezza folea prendere i nottur- 
ni ripofi ftando in compagnia di PSE i 
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Danque mentre una notte erafi nel povero 
letto corcata per affonnarfi, deltatafi indi 2 
poche ore , fu. attratta fubiramente a porre 
gli {guardi fopra la fua devota Colomba 4 
che al folito fuo aveafi poita ad orare , ab- 
bandonando i conforti del corpo per pro- 
cacciarfi le delizie dell’ anima. Ed/in quel 
momento la vide tutta da fplendori involta, 
abbellita, e fplendori tali che non Colomba 
fola coprivano, ma la Cella tutta illuftra- 
vano . Un'altra volta eziandio trèé Mona- 
che cioè Suor Cattarina, Suor Agnefa, e 
Suora Lucia, tutte e tre Religiofe di molto 
fpirito, avvezze a prenderfì fpirituale pia- 
cere nello efemplare fpettacolo delle fante 
orazioni di quefta Madre, unitamente 
avviaronfi ad offervarla , mentre ftava in 
quello efercizio, e già fcoverfero quella 
famigliare fua luce, che quafi affiftente di 
guardia facevale nobil cerchio, e ricca Co- 
roua, e per molto tempo tramandava fplen- 
dori in sì fatto modo come fe più doppieri 
ivi fi fuffero accefi. Or bifegna ben dire 
che la noftra venerata Colomba fuffe un 
vero Angelo di Coltumi,. effendo appunto 
propio degli Angioli l’andar fempre ac- 
compagnatis e quafi veltiti di luce, da che 
. ftanno in Cielo mirando ogn’ora laluminofa 
faccia del Sole eterno. E Sant'Agoftino per 
la creazione della luce nel primo giorno in- 
tende la formazione delle creature fpiritua- 
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ti, ed Angeliche come rapporta San Ton 
mafo (4). In prova di ciò interrogata Co- 
lomba da Suor Lucia, che dir voleffe quel 
lume s: bello, che intorno a lei quafi.plau= 
dendo aggiravafi, con tutta modettia rifpo» 
fe, che non già per fe, ma bensì per le al- 
tre era ftato quello mandato dal Cielo. Il 
che , come ben ognuno può fcorgere facil-. 
mente, Colomba diffe, articolando le voci 
con lo fpirito, di fua profonda umiltà, men- 
tre non già per quefto s’infuperbiva, perchè 
di tanti favori fuffe dallo Spofo ripiena, ef- 
fendo propio degli Angioli delle tenebre, 
non gia di quell della’ luce lo infuperbir. 
vanamente. Dunque ftimavafi ella fempre- 
mai vile, ed abbjetta, ed umili penfieri in 
anima grande nutriva. Una fimil cofa fu 
pure narrata al di lei Padre Confeflore 
Taeggio da una fedeliffima Religiofa del 
Moniltero delle Vergini nomata Suor’ Agne- 
fa, che nel fecolo era vifsuta famigliarifliima 
di Colomba. E per tacere. ancora d’altri 
finirò, con dire, che parimente un Padre 
Minore Ofservante di Santa Maria della Pace 
Confefsore di quefta Vergine benedetta, 
fin d’allor che era giovine fecolare, vedea 
molte volte che quando efsa fi confefsava 
era inveftita di tanta luce, che reftavane 
illuminato tutto l’ambiente al Confeffionale 
vie 

(a) p.p. q. 68. art. 4. in ex lib. 11. de 

Civ. Dei c. 9. 
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vicino .. Dal che conviene dedurre, che fuf® 
fero ben lievi quelle macchie delle: quali 
andava a purgarfi quella pura Anima, e 
Colombina , efsendo propio della luce il 
vantare una qualità tutta monda, e incon- 
taminata; Onde a vederla il buon Religiofo, 
e dolce ammirato ne rimaneva, ene rendeva 
grazie all’ Altiflimo illuftratore. della devota 
fua Serva. 


CAPO VENTESIMO QUINTO. 


Come lo Spirito Santo nel folenne fuo giorno 
di Pentecofte diè vifibile dimoftranza 
di portarfî fovra quefta 
fua Serva. 


Iacchè parliamo delle frequenti illumi- 

J nazioni, dalle quali mirabilmente fu 
ornata, e pofta in chiaro grido Colomba, 
merita che fi faccia particolare menzione 
un fatto ftupendo, di cui fu teftimonio dî 
veduta la mentovata più volte Suora Lucia, 
che tutta attonità, all’ altre Religiofe, e 
al Padre Spirituale ne fece la relazione. 
Era il giorno Santiffimo di Pentecolte, e la 
detta Suora con la Madre Colomba , mif= 
chiando affettuofi devoti ragionamenti, ven- 
nero diftintamente a parlare della mifteriofa 
miffione dello Spirito Santo fcefo in quel 
giorno , fopra gli Appoftolij; E in quefto 
di- 
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dire’. amendue convennero di entrare nella 
Chiefa per porger fuppliche a Dio, che 
ficcome. già fi degnò di mandare vifibil- 
mente quello Spirito confolatore fovra il 
Collegio Apoftolico, onde lo riempi con 
ifpezialiffimi doni di grazia, così acconfen- 
tiffe d’infondere a larga mano anche in loro, 
fe non con efteriore comparfa, bensì con 
interna Operazione 1 fuoi divini tefori. Or 
mentre dunque ftavano nelle fedie del coro 
a'quella orazione applicate, partifli a un 
tratto dal fuo luogo Colomba, e all’ Altar 
Maggiore portoili, fopra i cui gradini ingi- 
nocchiata divotamente , ivi fi diede a fpan- 
dere più efficaci, e fervorofe preghiere, 
molto importando, come infegna il Maeftro 
S. Tommafo, la circonftanza del fanto luo- 
go per rendere meritoria l’orazione, ed im- 
petratoria ; E perciò Suor Colomba bene 
fi addrizzò al Santuario, come a luogo di 
maggiore venerazione , e più d’apprelfo al 
confagrato Signore, (4) Or videfi ancora 
quivi quanto ella poffa nella mente, e fulle 
labbra de’ giufti, e di quanta forza fia effa 
dotata per impetrare dal Cielo tutte le gra- 
zie , la fervente orazione, tantocchè è mag- 
giore la preftezza di Dio nel difpenfare 
a fuoi fervi i richiefti favori, che non è il 
defiderio de loro cuori per ottenerli; onde 
dicea Sant’ Ambrogio tardius votum precan= 

G tis 


(a) 2. 2.9. 84- ar. 3. 
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9a 
ts qudm vremunerantis eff premium. (a) 
Mentre dunque ftava Suor Colomba così 
orando fovra i*Altare, ecco, che Suor Lu- 
cia rimafa dietro, Lei al luogo di prima vi- 
de ful capo della Compagna pofare come 
un’immenfo lume, che tutto il di lei capo. 
involgeva; Dalquale indizio conobbe, che 
1l divino Spirito erafi dentro Lei in quel mo- 
mento vifibilmente portato con tutta la bel- 
la pompa di quella sì fplendida luce.. E ben 
corrifpofe alla portentofa apparizione. la 
realtà degli effetti, onde non fu vana la 
congiettura della fpettatrice Lucia, poichè 
da quel giorno dopo avere ricevuto. Colom- 
ba la vifita del fanto Spirito reftò. così in- 
fiammata di cuore, che a guifa di una vi- 
va fornace di fuoco, fempre di fante vame. 
pe era quello, animato $ e bollente. Non 

eravi rifchio, cui ella non fi efponeffe in- 
trepidamente a gloria di Dio, non tormen-. 
to cuinon incontraffe, e che ben volontieri 
non fofferiffe quando, ciò aveffe degna oc- 
cafione voluto. E perla falvezza de. prof- 
fimi, avrebbe fenza ritardo impiegata la 
fteffa vita, ftimandola bene fpefa per far 
conquifta di anime al Cielo. Tutte. confe- 
guenze portate feco dalla terza divina Per- 

fona, come fi vide. ne” Santi Appotftoli dopo 

la miffione di quella, e come infegna l’An- 

gelico (8), alludendo a quelle parole di S. 
| . Paolo 


(a) P(al.37. (b)4q.c.g. 0. 27. 








Santtum. E di quefto già batti, 
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Paolo a’ Romani Charitas Dei diffufa eft in 
cordibus noftris per Spiritum Santtum, qui 
datus eft nobis: Ove dice: Charitas que in 
nobis eft, licèt fît effettus Patris, & Filii, 
& Spiritus Sancti, tamen quadam fpecialt 
ratione dicitur effe in nobis per Spiritun 


CAPO VENTESIMO SESTO. 


Di una prodigiofa Colomba vedutafi ful di 


let capo , mentre ftava ricevendo la 


Santi(fima Comunione . 


Ue fono le più folenni maniere con le 
D quali nelle facre carte del nuovo Tef- 
tamento fi legge, che lo Spirito Santo fa- 
ceile la fua comparfa vifibile, l’una in for- 
ma di Colomba, l’altra di luminofe vampe 
di fuoco. La prima fu fopra Crifto Battez- 
zato al Fiume Giordano, la feconda fopra 
gli Appoftoli nel Cenacolo congregati. E 
l’una, e l’altra feguì per onorare, ed ac- 
creditare pubblicamente i Perfonaggi, fu’ 
quali comparve , come fimbolo delle loro 
Santificazioni, e intieme per ricolmarli con 
tefori di grazie fempre maggiori. E nell’ 
una, e nell’altra guifa ( fe non di perfetto 
fuoco nella prima , ben però di luminofo 
etereo fplendore ) e poi anche di Colomba, 
piacque al Divino Spirito di farfi fenfibil- 
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mente vedere, fopra quefta grande fua 
amica, per fignificare nella prima ( come 
piamente può crederfi) lo interno ardore 
della grandiffima carità di quell’ anima, e 
altresi per accrefcerne le fante fiamme; e 
nella feconda per teitimoniare la ragguar- 
devole di lei purezza, bonta ,manfuetudine, 
e di tutte codefte doti renderla vieppiù do- 
viziofa. Mentre dunque in giorno feftivo 
tutte le Religiofe ftavano facendo la San- 
tiffima Comunione , nell’ accoftarfi, che 
Suor Colomba fece al Sacerdote per rifto- 
rarfi col fagrato pane delli Angioli, ecco 
a comparire fovra il capo di lei un granlu- 
me, e in mezzo agli fplendori diqueito una 
Colomba di recente fioccata neve più can- 
dida, ( che ben sà della increata Qnnipof- 
fanza il pennello formar colori, e vaghez- 
ze ogni noftra immaginazione eccedenti ) 
tantocchè a quella veduta rimafero le rif- 
guardanti in eftatica maraviglia rapite; e 
tra le altre la più volte nominata Suora Lu- 
cia, che ne fece al fuo Padre Spirituale ac- 
certatiflimi replicati racconti. Ne è da porfi 
in dubbio, poito un tal fincero atteftato, 
che fuffe quella vifione reale, e corporea, 
non già fantaftica, e immaginaria, peichè 
non avvenne in fogno, ne feguì per interna 
rivelazione, ma con dimoftranza efteriore, 
ad occhj aperti, e vegghianti, attefo maf- 
fime lo infegnamento dell’ Angelico Pre- 
Cel- 
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IOI 
cettore in quefto propofito di vifioni, ed 
apparizioni (4) per diftinguerle dalle ve- 
dute profetiche, che giufta il dettato di 
Sant'Agoftino, confiltono bensì in certe im- 
magini corporali, ma rapprefentate non agli 
.efterni umani fenfi, ma fpiritualmente agli 
occhj intelletuali. (4) dunque convien di- 
re, che la defcritta fuor di modo bella Co- 
lomba apparfa in comunicandofi, fulla Ve- 
nerabile noftra Suora, fuffe una vera e cor- 
porale creatura da Dio a quel fine prodi- 
giofamente formata, per manifeftar la di- 
mora e la compiacenza in quell’ anima dello 
Spirito Santo, e per dinotare che colei era 
veramente una pura e innocente Colomba. 


CAPO VENTESIMO SETTIMO. 


Come Criffo apparve în vifione a coronare 
quefta fua amatiffima Spofa . 


(Po andaffero a gara le Divine Per- 
fone nello accumulare i loro fublimi 
favori fovra quefta ben veduta figliuola. 
Che però fe lo Spirito Santo con varie pro- 
digiofe comparfe , pofe in folenne profpetto 
il fuo intento amore verfo di quella, non 
fi volle moftrar da meno verfo di efla la li- 
beralità e l’affezione dell’ Eterno Verbo 
G 3 Uma- 

(a) p. p. queft. 43. art. 7, ad Ss. 

(b) De Trin. c. 6. 
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toè 
Umanato, e Crocefiffo, dacchè nel di lui 
amore, ed imitazione andava fempre Co- 
lomba indefeffamente aumentando le fante 
benemerenze. Di quanto merito impertanto 
ella fuffe; è quanto felicemente la indovi- 
nafse nel cuore di Gesù Crifto,degnofli egli 
di farlo chiaro con la feguente vifione. 
Mentre Suor Cattarina ; che fù (come fo- 
pra è detto) la Madre, e Priora del Mo- 
niftero ftava con la mente innalzata in Dio, 
facendo orazione; rapita in ifpirito vide il 
Redentore del Mondo, con bella moltitu- 
dine d’Angioli; e Santi iù fuà comitiva, ed 
era maefiofamente adagiato fovia eminente 
ricchiflimo foglio di puro oro, in quella 
guifa appunto, che ci fi rapprefenta dallo 
Apoftolo San Giovanni nella Apocaliffe ve- 
duto fotto fembianze di Agnello inchinato, 
e adorato da Perfonaggi Celefti. Or poi 
che in tanta maeftà fedeva; come il Sole 
nel Trono del fuo meriggio, accofltatefi a 
lui cinque Religiofe del Moniftero, trà le 
quali eravi Colomba, Suor Cattarina mirò, 
che tutte furono da Gesù coronate con un 
Diadema di oro lucente; di rariffime gem- 
me trappunto, e che rifolgorava di bellif= 
fimi raggi. Ma perchè veggafi con quanta 
diftinzione dall’ altre fuffle dal Divino fuo 
Spofo Suor Colomba accetta, e favorita, 
e da faperfi, che una fimigliante vifione fu 
pur conceffa a un divoto e Venerando Sa- 
cer 
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‘cerdote, che in quel tempo era Cappellano 

del Moniftero, e raccontolla con fuo grande 

ftupore , e confolazione di fpirito a diverfe 

Religioie: in tal maniera però, che in fa- 
cendone la narrazione, e accintofi per no- 
minare tutte ‘coloro, ‘che avea in vifione 

‘ notate, efpreffo ch’egli ebbe il nome di 
Suor Colomba , incontanente venne qual 
mutolo , ficchè da Dio prodigiofamente le- 
gato, non potefle quello delle altre ridire. 
La qual cofa fembra, che ad altro àttribuir 
non fi debba fe non che volefle Iddio far 
palefe a tutte le Monache + con quello in- 
ftupidimento, mutolezza:, ò non ricordanza 
improvvifa del Sacerdote, che Suor Colom- 
ba meritava ‘diftinto rifpetto da tutte, e che 
con maggiore parzialità era ftata fingola- 
rizzata da lui, e di quella corona adornata, 
giacchè difpofe d’elfa ‘più che delle altre 
doverfi fare menzione, è ‘ammirarne l’ec- 
‘celfe prerogative. 
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CAPO VENTESIMO OTTAVO: 


Come quella Venerabile Religiofa provò è 
—_— dolorî delle Sacre Stimmate nel fuo 
puri(fîrmo Corpo . 


Gi Giangrifoftomo dettò una molto bel. 
la fentenza (4) mentre annoverò per 
una fomma grazia, e avventura della perfo- 
na fedele l’effere fatta degna di patire per 
amore del Crocefiffo. Gratia verè maxima 
dignum cenferi propter Chriftum aliquid pati . 
E la giudicò una mercede nulla minore ne 
manco amabile, che la fteffa beatitudine 
dell’ Empireo . Corona verò perfetta, © mer- 
ces, futura retributione non minor. Or che 
dire potrebbefi di chi merita di patire non 
folo per Gesù Crifto, ma infiememente con 
éffo, e di provare i dolori ftefli di lui, la 
fua benedetta paffione , le fue Santiffime 
Piaghe ? Tali fenz' alcun dubbio debbon re- 
putarfi i tormenti delle facratiffime Stimmate, 
delle quali fi gloriava tanto San Paolo, (6) 
De catero nemo mibi moleftus fit , ego enim 
fligmata Domini Fefu în Corpore meo porto ; 
quantunque non le portaffe vifibili, ma fe- 
grete, poichè le prime non fi venerano dalla 
Chiefa, fe non fe nel Patriarca San Fran- 
cefco, 

(a) Hom. de orat. Anne . 

i b) ‘14 Gal. 6. 
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cefco, e nella Serafica Vergine Santa Cat- 
tarina da Siena. 

Or grazia dunque tanto eccedente fù pu- 
re partecipata dalla Venerabile noftra Suora 
Colomba. E ne la fecero degna di confe- 
guirla il fuo fanto amore, la fua pietà, la 
fua tenera, e devotillima compaflione. Era 
ella tocca cotanto di pietofo devoto affetto 
verfo le pene dell’ addolorato fuo Bene, 
che non potea mirarne l’Immagine fenza 
fpafimi, e fenza affaggiarne un martirio 
troppo tormentofo di cuore. E già con 
fanta brama impazientemente anelava di fof- 
frire nel proprio corpo i patimenti del Re- 
dentore, ftimando appunto che quefta fufle 
la maniera più acconcia per veftire in fe 
ftefla il Nazareno penante, come San Paolo 
eforta (4) induimini Dominum Fefum Chri- 
flum. Tanto dunque, e con tale inftanza 


pregonne Iddio, che in fine rimafe efaudita,, 


e vide confolato il fuo defiderio, pofciacchè 
un giorno , mentre con maggior fervore 
dell'ordinario, ftava in orazione, e attentif- 
fima meditava le amarezze, e i tormenti 
dell’Appaffionato Signore , fentifli inftanta- 
neamente nelle mani, ne’ piedi, e nel finiftro 
lato , a traffiggere d’un dolore acutiffimo, e 
inefplicabile , quafi fe da fpietate punte di 
ferro veniffe in quelle parti penetrata , € 
fquarciata. In fomma tale era il gipo È 
che 


(a) 44 Rom. 13. 
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106 . 
che, quelle piaghe invifibili le apportavanò; 
che appena ftimava con quelle di poter vi- 
vere. E non già per brieve duratà, ma per 
moltiffimi giorni, anzi ‘per più mefi fù Suor 
Colomba ‘ida quegli atroci dolori tenuta in 
duro efercizio, per la veenienza impetuofa 
de quali malamente poteva reggerfi ò dat 
paffo per ‘camminare. Ma più grande del 
dolore èra il fuo ‘godimento, per la bella 
forte «li accompagnare il Divino Spofo, 
nel fopportamento di quelle ftraniffime pe+ 
ne; Ma avvegnacchè era in quel tempo 
Priora ‘del Moniftero (e la prima già, che 
dopo la rinomata Suor Cattarina fù ftimata 
degna di foftener quel governo ) e per quel- 
le acerbe punture, che la ciucciavano, noù 
poteva lo impofto uffizio convenientemente 
efeguite,trovofli cofttetta a pregare lo Spo- 
fo, che per pietà fi degnafle di rallentarle 
que’ per altro cari tormenti» affinchè dallo 
adempimento ‘de’ fuoi rilevanti doveri non 
timanefse impedita , per cofa migliore giu- 
dicando il pubblico benefizio, che il fuòo 
propio privato merito, e la onoranza, e la 
contentezza di ipirito, che dalle fantiffime 
pene in lei ridondava. A tali rappréfentan» 
ze fi compiacque di dare afcolto benignà- 
inente Gesù; laonde le temperò d’indi avan- 
ti per tal mifura i dolori; che abile pofcia 
e difpofta baftevolmente trovofli, onde po- 
tere l’addoflata amminiftrazione con tutta 
pere 































107 
perfezione compire. E però ben vero, che 
dividendo il Divino Amante il fervore alle 
fante voglie della fua Serva; Siccome que- 
fta e defiderava infieme patire per lui nel 
fuo Corpo, è fervire a lui nel fuo uffizio, 
e helle governate Sorelle, fece egli; che 
‘quelle pene non fi licenziarono in tutto dal 
virgihale di lei Corpo; ma ne pigliarono 
folranto un dimezzato conveniente ritiro, 
che per altro di tratto in tratto ritornavano 
prefenti a martirizzarla maffimamente ne? 
giorni di Venerdì per eflere confacrati alla 
dolorofa memoria della fua divina Paffione . 


CAPO VENTESIMO NONO. 


Come Suor Colomba fette miracolofamente 
legata nella fteffa maniera , che 
Crifto fu legato alla 
Colonna . 


1 feguente cafo, a cui rapportare mi ac- 
cingo, merita una particolare attenzio- 
ne, e rifleflione de’ leggitori. Tre volte fu 
Suor Colomba Priora del Moniitero di S. 
Lazaro. Or una di effe, mentre con calde 
inftanze avea dal Venerabile Padre Fra 
Pietro di Tortona, Priore di Santa Maria 
delle Grazie chiefta l’affoluzione dall’ uffi- 
zio, ne potutala mai ottenere ( fi era giu- 
dicata per le fue doti opportuna alla Santa 
Cura 
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Cura di quel Verginale Collegio ) era ri- 
mafta in preda di quella melanconia , che 
provano i Santi, fempre fchivi per umilta 
di ogni precedenza, e timorofi dello efatto 
conto , che dee rendere chi governa nel 
Divino Giudizio Portoffi ella dunque in 
Chiefa a fare orazione , ultimo refugio del- 
le anime timorate di Dio. Inginocchiatafi 
quivi al maggiore Altare, e poftafi alla pre- 
fenza del Sacramentato fuo Spofo » diedefi 
caldamente a pregarlo, che ficcome per 
falvezza della umana profapia lafciofli egli 
colle mani, e co’ piedi ftretta, e dolorofa- 
mente alla Colonna legare , non ricufando 
di fottometterfi a tanto dura, e vituperevol 
paffione,così fi compiaceffe di poderofamen- 
te infrenare le repugnanze del propio fuo 
fentimento, e volere, oprando che la fua 
volontà, reftaffe in maniera legata, e unita 
con la Tivina, che nov più poteffe da quella 
difcioglierfi, e difcordare. Fece tal priego 
Colomba, perchè fapea bene di quanta im- 
portanza tuffe per vivere con rettitudine, 
e fantità non avere in tutte le fue operazioni 
altro volere che puramente il Divino, e 
avea forfe letto o udito narrare della ap- 
parizione fatta dal Signore alla Beata Gel- 
trude, con quefta bella, e fanta Dottrina, 
che le infegnò quicunque cupit è me fapiùs 
adiri fue voluntatis clavem mibi offerat , 
nec 






































fo) 
nec jam & me unquam Tepetat (2). Tan: 
tocche avendo Geltrude imparato quefto 
ftupendo fegreto, tutta fi rimefle nella vo- 
lontà dell’ Altiffimo , e ripeteva ogni giorno 
365. volte quefta giaculatoria: O mi dul- 
ciffime \efu, fiat in me voluntas tua. Or 
‘mentre dunque tali preghiere Colomba 
fpargeva e con devotiffima tenerezza anda- 
va meditando il dolore intenfo, che pati 
Gesù Redentore alla Colonna legato ( cofa 
in vero degna di gran pietà, e maraviglia! ) 
Eccola di fubito fentirfi nelle Mani, ne’ 
Piedi, e nelle Gambe ftrettiffimamente le- 
gare, come fe appunto ancor’effa a una, 
Colonna annodata fuffe . Segno morale pro- 
babiliffimo, che in quel punto aveva dal 
fommo Padre ottenuta la grazia richiefta, 
onde può erederfi che in appreflo con fom- 
ma agevolezza tutti 1 Divini voleri fecon- 
daffe . Da quella legatura poi, ne contrafse 
un dolore si ftrano che per la di lui acer- 
bità fù coftretta a cadere ful fuolo. Allora 
fopravenendo le Monache, e trovandola 
fuor di fe fteffa rapita, e ful pavimento a 
guifa di morta, o almen femiviva diftefa, 
penfarono che il difcontento provato per 
non aver potuto ottenere la fofpirata ri- 
nunzia ftato fuffe di quel faftidiofo acciden- 
te cagione. La follevarono dunque tofto , 
e fovra il fuo letto portaronla, nel quale 
giac- 


(a) Lud.Blof. lib. 4. divin. inf. cap. 23. 
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rIO 
acque eftatica, e fuor di fe fteffa, tutto 


quel giorno . Poi in fe ritornata non volle 
per umiltà far manitefto a perfona ciò che 
l'era veramente accaduto. Anche quefta 
volta la veemenza del tormento fù di tal 
forta, e a tal grado giunfe, che non potea 
ftare in piedi, ne compiere alle faccende 
del Moniftero ; Sicchè però pensò bene pre- 
gare frequentemente il Signore, che accon- 
fentiffe di {cemarle alquanto tal pena, che 
in effetto dall* indulgentiffimo Spofo le fu 
mitigata, ma non già del tutto levata, on- 
de continuamente alcun poco ne riffentiva, 
e in particolare, come dei precedenti ab- 
biam detto, le ferie fefte . E tutto quefto 
venne a comune notizia nel Moniftero, al- 
lorchè a Colomba fi dovettero per certa 
infermità lavare le piante , conciofiachè 
l'infermiera Suora Eufrofina intenta a quell’ 
opra , offervò chiaramente , e vide nelle 
eftremità delle Gambe di Colomba fegni di 
legatura , come fe appunto da qualche 

rofla fune le fuffero ftate cos: annodate . 
Lo che veggendo' tutta iftupidita reftoffi, 
e alla Serva di Dio in atto ferio richiefe 
cofa voleffero quelle ftrifcie fignificare; E 
quefta dopo avere per buona pezza con- 
fantemente fuggito di far palefe il riporta- 
to favore, alla per fine in nome di Dio 
{congiurata confidò fegretamente il fuccef- 
fo, aggiuguendo che la forza del patimento 

a era 








rirr 
era tale che fe la Bontà Divina non mode= 
ravalo, le bifognava prelto morirne. Si 
mantennero, in effa i fegnali di quelle dure 
ritorte fino alla fine della fua vita, e furono 
da più Religiofe mirati, che al loro Padre 
Spirituale fedelmente lo riferirono, e in 
particolare Suor Eufrofina, che ne fù tefti- 
monio e di veduta, e di confidenza come fi 
È LOGCO +, 


CAPO TRENTESIMO. 


Dello fpirito di profezia di cuî Suor. 
Colomba venne arricchita 
dal Cielo . 


Olte. grazie, e privilegj abbiamo fin, 

l qui narrati, della piifima Suor Co- 
lomba. Ma ove. ben fi penfi tutte le fin” ora 
riferite fon come Doti efterne, fenfibili, e 
impreffe. nel corpo della, Venerabile, o ag- 
giacenti, a quello , e foggette alla capaci- 
tà , e difcernimento de fenfi, altrui, come 
fono la apparizioni di maravigliofa luce, di 
Stella ,.di. Colomba, i dolori. delle duriffime 
legature delle facratiffime Stimmate, e fi- 
miglianti. Ora non mancò Iddio di onorare 
avanzatamente quefta fua Serva, con doni 
pur anche‘ interni, proprj dell'anima, e 
fchiettamente fpirituali., che. quantunque 
non manifefti agli occhj de rifguardanti, 
CO- 
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conofciuti però a chiare prove riegli alti 
effetti, non mancarono di conciliare alla 
fteffla una fempre maggiore venerazione . 
E vaglia per tutti 1l pregevoliffimo dono 
del profetico fpirito , che quando fia vera- 
mente tale è un indubitabil veftigio della 
irradiazione del Cielo. E però uniforme- 
mente a quelle parole di Efa1a nel quaran- 
tunefimo amnuntiate que ventura funt no- 
biss & (ciemus quia dit eftis vos, fcriffe 
Tertulliano teffimonium divinitatis ef. veri- 
cas divinationis. (a) E l’Angelico Maettro 
commenda come propriiflima la diffinizione 
della profezia data da Caffiodoro che fia 
divina infpiratio rerum futura immobili ve- 
ritate denuncians . ( b) Poffedette quefto 
bel fregio Colomba tanto per ciò che ri» 
guarda a lo preconofcere gli a7venimenti 
futuri, liberi, e contingenti, come per 
quello che fpetta allo fpiare fenza illuftra- 
zione umana veruna i fegreti degli animi, 1 
nafcondiglj de cuori, che fono due diffe- 
renze principali del profetare . E per farmi 
a narrare un qualche fatto alla prima fpe- 
vie attinente. Prosuravano alcuni Cittadini 
di collocare due figliuole.entro il Monitfte- 
to di S. Lazaro: Ma non concorrendovi 
molto la volontà delle Monache, v'era tut- 
ta l'apparenza, che quel trattato Agaeio in 
nule 


(a) Apolog. c. 50. 
(b) 2. 2. qu. 171. art. 3. dd prim. 
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nulla difciorfi. Colomba non per anche fa- 

va veruna cofa di quell’ affare . Ma prima 
ch’ella dalle perfone del Mondo avvifata 
ne fuffe, n’ebbe dal Cielo molto più certa, 
e fedele rivelazione. Vide impertanto nel 
la orazione, e innalzamento di fpirito, tut= 
to l’effere di quelle figlie, la età, la ftatu- 
ra, le qualità, 1 coftumi, e che dovevano 
certamente renderfi Reliziofe in que Sacri 
Chioîtri. Ragionando ella dunque con 
Suor Lucia, le feppe fare di quelle giovani 
una pienilfima defcrizione, comecche non 
le avefie giammai vedute, ne mai di loro 
con effa fi folle fatta parola, e l’accertò 
fenza un dubbio, che dovevano in brieve 
tempo eflere lor buone forelle , che riufcite 
farebbero vere ferve di Dio, e grate al Ce- 
tefte Spofo. E tutto quello che Colomba 
prediffe fi confermò dal fucceflo.. Nella 
fteffa maniera pronunziò un*altra volta al 
Sig..Luigi Varifmo nobile Milanefe di mol- 
ta integrità, che un tal Cherico, cui egli 
teneva in Cafa per la inftituzione de figli- 
uoli sì nele lettere grammaticali, che ne” 
coftumi , fi farebbe veduto frà poco tempo 
coftituito nel grado. Sacerdotale. E quefto 
pure dopo non lungo intervallo verificofli 
contro ogni afpettazione, e con maraviglia 
grande di tutti, in particolare di Don Lui- 
gi medefimo, che veggendo il fuo pedago= 
go tutto agli umani, e fecolari ftudj rivol 
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fo, e alla Ecclefiaftica vita poco inchine- 
vole conofcendolo, avrebbe fuori di quelto 
ogni altra cofa penfato . Sicchè però quan- 
do videlo Sacerdote sì fuori della fua, e 
della comune credenza, molto ftupefatto 
rimafe, e in fommo concetto venne a te- 
nere Colomba chela predizione avea fatta. 
Che poi quetta illuftre Vergine foffe anche 
ornata della eccellente Dote di penetrare 





per alta revelazione i fegreti degli altrui 


cuori, fi può vedere da quello che fiegue 
appreflo. Era cofa già accoftumata che 
quelle Religiofe quando fentivanfi da tenta- 
zione o paflione alcuna affalite, e trava- 
Bliate s’indirizzavano a Suor Colomba per 
trovare nelle di lei fante parole alleggeri- 
mento, e rimedio. Or dunque avvenne, 
che una di quelle, la quale era &ranamen- 
te nell'anima combattuta, prefentatafi a 
quefta venerabile Madre per ifpalancarle il 
fuo cuore con tutto lo interno fuo flato 
fermamente fperando di riportarne il fofpi- 
rato conforto, foprafatta da ellrema mara- 
viglia rimafe , quando prima di aprir boc- 
ca all’apparecchiato racconto degli intimi 
fuoi affari, fi udì dalla grande ferva di Dia 
a prevenir di ogni cofa,con recitarle a mi- 
nuto quella fua tentazione medefima, cofic- 
che colei che doveva effere l’afcoltatrice in 
narratrice del tutto, videfi tracangiatà. In- 
di la confolò con foavi, e prudentiflime 


pa- 
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parole, per le quali abbattuta, e diftipata 
l'agitazione molelta, parti la Monaca non 
sò fe più ammirata, o contenta per cagio- 
ne di ciò che l’era accaduto. 


CAPO TRENTESIMO PRIMO. 


Come comparve a Suor Colomba l’anima dt 
fuo fratello defonto ; ed altro non 


di(fimile fucce[fo . 


Ltre la difcoperta del futuro, e la pe- 
netrazione delle interne fibre de cuo- 

ri, fi annovera per terza fpezie di profeti- 
co difcernimento quella eziandio di ravvi- 
fare le cofe , che quantunque prefent rif= 
petto alla mifura del tempo, fon però dif. 
giunte e lontane quanto al diftretto del luo. 
go, non effendo cofa meno ftupenda l’aver 
contezza di ciò che non è a* fenfi palefe, 
che il predire quello, che non è ancora 
avvenuto , Ed anche di quefta fpezie di pro- 
fetico lume andò Suor Colomba arricchita. 
E poichè lontananza maggiore non potreb- 
befi immaginare quanto quella, che pafla 
tra noi viventi, e le anime de’ defonti, è da 
faperfi che ia noftra Colomba ebbe quetta 
fpeziale grazia da Dio di conofcere gli af- 
fari ancora degli fpiriti fvincolati da terre- 
ni legami, e alla eternità trappaffati. E fia- 
ne per prova il feguente cafo. Era della 
H 2 vita 
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vita prefente ufcito il Padre Tito di lei Fra- 
tello dell’ Ordine de’ Minori Offervanti nel 
Convento di Santa Maria della Pace entro 
Milano Religiofo di molto credito, e affai 
ftiniata bontà. Ora quefti poco lungi dalla 
fua morte apparve alla diletta Sorella Co- 
lomba, facendole noto che fi trovava a pe 
nare nel Purgatorio, malamente afflitto da 
quelle penofiffime fiamme. Ed interrogato 
dalla Serva di Dio della cagione di tal fuo 
fevero tormento, rifpofe che erane ftata la 
difobbedienza, perchè inftato più volte, e 
fpronato da’Superiori ad accettare del Guar- 
dianato la. carica , fu fempre ricalcitrante , 
con una erronea credenza di più piacere al 
Signore con l’umiltà del rifiuto, quando per 
altro all’ Altiffimo preftafi affai più grato 
fervigio col facrifizio di una raffegnata ob- 
bedienza. Priega, dunque, diffe, per me, ò 
amata Sorella, che molto io fpero con l’ap- 
poggio di tue divote orazioni di andarmene 
libero da quefte crucciofiffime vampe, onde 
mal’accolto mi vedi. Ciò veduto fparfe mol- 
te pietofe orazioni la intenerita Sorella per 
la buon’ anima dell’anguftiato defunto, e 
poco dappoi le fu revelato ch'era alle Ce- 
lefti delizie con felice forte falito. E quefta 
cofa in confidenza ( per la molto ftretta_, 
fpirituale amiftà, che in fra di loro paffava) 
manifeltò fegretamente a Suor Lucia la ftel- 
fa Colomba, e quella al Padre Confeffore 
Taeg- 
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Taeggio per gloria di Dio, ne diede il rag- 
guaglio. Oltre a ciò, accadette altra volta 
che venne a morire il Padre Gerolamo d'A- 
leffandria fucceffivo Confeffore del Monilte- 
ro, quale appunto fi era infermato per l’e- 
forbitanti fatiche tolte a foffrire ne’ fpiri- 
tuali fervigi al Moniftero fteffo preftati. È 
trovandofi preflo a morte dalla ftrana 
violenza del febbrile ardore agitato, ed op- 
preffo , fi traffe da dofso la ruvida T'unicel- 
la di lana propria dell’Ordine, che già fino 
a quello eftremo confine con la più efatta 
offervanza aveva portato, € in quella guifa 
di paglia pafsò di vita. Ora il poveto 
Confeflore apparve dopo la morte a Co- 
lomba, quando appunto ella ftava per la 
eterna di lui falvezza pregando, e le appa- 
lesò che dal fommo Rettor di Giuftizia, al- 
la prefenza degli Angioli, e Santi al Celefte 
fuo trono afliftenti, era ftato molto agra- 
mente riprefo, e per cagione di quello fuo 
fconcio atto in cui dall'una all’altra vita 
erafi trasferito, trovavafi condannaco all’ 
ergaftolo del Purgatorio, e però implorava 
ardentemente i fuffragj di fue pietofe ora-. 
zioni onde liberarfene . Non mancò di 
fare la compaffionevole Serva del Signore » 
quanto dall’ anima fupplicante le veniva 
chiefto in foccorfo , e dopo aver molto 
orato, venne in luce per rivelazione Cele- 
fte, che il buon Fra Girolamo fi era di gia 

H 3 alla 
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alla immortale felicità della gloria innal. 
zato, lo che pure da lei fu detto alla freffa 
fua fegretaria fedele Suor Lucia; ad onore, 
e laude dell’ Eterno fuo Spofo . 


CAPO TRENTESIMO SECONDO. 


Delta apparizione della Beata Colomba di 
Rieti morta în Perugia, allà noftra 
Serva di Did, che inolto ne 
rimàfe contenta . 


preso la carità un nodo di amore per 
fettiffimo, ed intenfifimo, ne avvrene 
che gli affertuofi defiderj delle anime gibtte ; 
e innocenti, quanto più fono puri, e mun- 
di d'ogni macchia di colpa , tanto più 
fono accefi, impetuofi; e ferventi. La fimi= 
litudiné poi de’ fanti affettiz e coftami, è 
quellà che fuol fondare he? Servi di Dio una 
tale benivoglienza, e propenfione gratdif- 
fima di uno, verfo dell'altro: Aveva la 
Candida noftra Colomba intefa la fama di 
altra Colomba prodigiofa; talche oltre la 
uniformità del fanto vivere; eravi quella 
ancora della bella, e amabile nominanza. 
Voglio dire l’era pervenuto all’ orecchie il 
grido delle virtiùdiz fantità, e miracoli del- 
la Beata Colomba di Rieti; che fiella Città 
di Perugia fendo alcùni anni vifsuta, e mor- 
tavi poi con molte fegnalate maraviglie , 

i quali 
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quafi luminofa Stella, di chiariffima fama 
i raggi fpargeva. Arfe dunque di fanta lo- 
devole brama la noftra Vergine di poterla 
avanti fua morte in qualche modo vedere. 
‘E giacchè il fuoco dellà Carità; è un fuoco 
alato, laonde dove la edizione vulgata ne 
Cantici di effa parlando dice lampades ejus; 
lampades. ignis atque flammarum >, (a) i 
Settanta leggono ale ejus; ale ignis; Vo- 
lava il cuore di Colomba fulle penne del 
celefte fuo amofe all’ altrà Colomba diftan- 
te, e pregò molto il Signore, che fi com- 
piacefle «di darle quefta compiuta confola- 
zione di pafcere gli occhj fuoi nella vita 
della sì decantata mirabile Verginella . Ec- 
co per tanto una volta mentre in Chiefa 
tutta folitaria ftava facendo orazione ; ve- 
de dà un lato appatirle il cotàìto bramato 
oggetto, cioè la Beata Colomba tutta am- 
mantatà di luce, col volto rifplendente qual 
fole nell'ora , che fponta ful più fereno 
orizonte , ed accompagnata da moltitudi: 
ne d'Angioli pompofamente adorni, tantoc- 
che per la molta vaghezza, beltà, e chià= 
rore; appena la noftra Colomba aveva fpi> 
rito ; e forza di poter nell’altra mirare. In 
quefto mentre la Beara luminofa Colomba ; 
che dall’ alta Celefte magione, erafi in 
terra portata; fifsò con amabile vezzo i 
beati fuoi fguardi nella Colomba noftra; 
Ha che 
(2) Cane. 8. 
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che ftava gemendo ancora iù quefta valle 
del pianto, e con fembiante pieno di: gioja 
così le difse. Eccoti ò amica, che iltuo, 
e mio Signore, per appagare il devoto tuo 
difiderio ammi a trovarti mandata. Venga 
ti pace, e conforto, e apparecchiati ia tan 
to pofciacche in brieve innalzando il vole 
da cotefto ofcuro mortal foggiorno avrai a 
faliré colafsù per arruolarti al noftro beato 
Collegio, dove nelle laudi, e godimento 
dell’ eterno amante, mi farai con. eguale 
felicità forella, e compagna. E così detto 
difparve lafciando la noftra Serva di Dio 
con lo fpirito tutto di confelazione inonda» 
to. Dopo quefta fortunata vifione ufcì dal- 
la Chiefa Colomba fpirante tutta allegrez- 
za, qual da fe ftelfa, fenza che labbro el- 
ia aprifle, già le parlava dal volto,. e ad- 
dimandata da Suor Lucia della cagione dt 
un giubilo sì palefe, fi aitenne dal darle 
fulle prime rifpotta: Ma vinta poi dalla pia 
importunità della fupplichevole amica, paf- 
sò a raccontarle quel fuo dolce vedere , ag- 
giugnendo che in virtù delie afcoltate pa- 
role, poco ftar dovea a fepararfi da Lei 
per cagion di morte, ficcome in effetto av- 
venne, poichè in quell’ anno medefimo paf* 
sò la Venerabile a ripofar nel Signore. 










a2£ 
CAPO TRENTESIMO TERZO. 


Dell’ ultima infermità, e felice morte 
di Suor Colomba . 


‘“‘TUInalmente efercitatafi l’accuratiffima Ree 
ligiofa Suor Colomba per lo fpazio di 
molti anni indefeflamente fino dalla fua più 
tenera età in opere virtuofe, morali, Cri- 
ftiane, e Clauftrali; arrivò il tempo in cul 
volle il benignifimo di lei Spofo chiamarla 
dalle fatiche ai ripofi, dai meriti alla mer- 
cede, e per via di una fanta, e felice mor- 
te craslatarla alle preparate Corone della 
beata vita immortale. Infermofli ella dun- 
que affai gravemente verfo la fine del Mefe 
di Gennajo, che portò l’anno 1517. Videfi 
în un tratto impetuofamente affalita da feb- 
bri, e acerbi dolori, tantocche in brievi 
giorni, giugnendo il male all’ eftremo , fu 
chiamato ad affifterle il Padre Confeflore 
Taeggio , con cui fece devotifsima fagra- 
mentale ripurga generalmente delle fue 
colpe , moftrando di poche e lievi macchie 
grande fmifurato dolore con abbondevol 
pioggia di lagrime, e poi dimandò con 
avide brame il celefte riftoro dell’ Eucarifti- 
co Sagramento . Ma perchè pativa inceffane 
te molefto vomito, che non lafciavale rite- 
nere ciò che inghiottiva, per allora non fi 


giudicò convenevole lo appreftarle il tesror 
an- 
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fanto Viatico, talche della fola eftrema 
Unzione venne munita , cui ricevette col 
piti efemplare apparecchio di piiffima .di- 

vozione, dimandando con cuore da vera 

Colomba umile perdonanza a tutte le Suo- 

re, delle offefe; moleftie; difturbi, onde 

potefle mai trovarfi in colpa con loro per 
tutto il tempo della vita ne' Chioftri con- 
dotta. Raffegnata era coftantémente al mo» 
tite. l'amante di vita immottalé ; che in 
quefte terrene cofe, non avea mai col fuo 
cuore pofta radice; ne conturbavafi, per 
gli crucciofi rnaloriz che l’ oppritnevano. 

“Tutto il fuo affanno e infoffribile doglia era 
perchè non poteva ricevere il Santiflimo 
Corpo del fuo Signore . Quitidi infieme rac- 
colte, tutte le forze dell’anima ; che punto 

al male non la cedevano; pregò initante- 
mente il Divino fuo Spofo} che non la la- 

{ciaffe finire il terreno pellegrinaggio fen- 
za l’Angelica refezione. Non potè l’amo- 
rofo Sigriote refiftere agli atdènti voti di 
quetta diletta fua figlia, che però prefto 
ineffa apparve la fofpirata nécellatia mo- 
derazione allo infulto de vommiti ; if sì fatta 
guifa che per più ore alla fetenzione del 
cibo abile difcuoprifsi .. Richiamato per 
tanto un’altra volta il Padre Confeffore, 
ito a vifitarlà , venne umilmente pregato 
di non lafciarla morire fenza il Pane Sa- 
gramentale. Acconfentì ben di aa alle 

Ce 
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devote , e giufte dimande di sì degna fia 
gliuola il prudente e difcreto Padre : La- 
onde nella Camera dove inferma giaceva 
fù eretto decente Altaré per celebrarvi il 
Sacrifizio della Santa Mefla ;} e quindi co- 
municarlà | Allora feguì cofa $ che ficco- 
me fù degna dell’ ammirazione di tutti li 
circonftanti } così merita ; che he rimatiga 
nella memoria de Polteti particolare im> 
preflione. E iù ; chie la già moribonda ; e 
poco meno che fpitànte Coloinbi ; con. 
tutta la fua mbital fievolezza ; da fe mes 
defima a vifta di quanti vi eranò ; fi rizzò; 
come fe folle faria ; e robulta nel letto , e 
fempre iriginocchiata fi ftette fino che il 
Santo Satrifizio fi celebrato | Finito il 
ds ; & tecatole dal Celebranite il Santif- 
imo Corpo del fuo Gest Sacramentato 4 
che era l’unico oggetto di fue amorofe 
premufe ; così put genufleffa riverente» 
mente lo attefe , e Con terierifima divo- 
zione lo ticevette ; fiorì fenza molto ftupo- 
re ; é copia di lagrime delle Religiofe af- 
filtenti | E quì è da notarfi , clie mentre il 
Confeffore , giulta la confuetodine regola: 
re , prima di comuniearla , va interrogan- 
dola s’ella credeva , che entrò quell’ Oitia 
vi foffle il noftro Signore Gest Criito ; fi- 
gliuolo di Dio ; che ufci dallo immacolato 
ventre di Maria Vergine , e per nvi morì 
fulla Croce , e il terzo giorno riforfe , con 
chiara, 










































12 

Bro , ec coftante voce rifpofe : Credo, 
che quefto fia il vero Dio figliuolo della 
Santifima Vergine , e col cuore , e con la 
bocca fermamente il confeffo . Detto ciò 
allo fteflo Redentor noftro , e Signore di- 
mandò umilmente perdono di tutti li fuoi 
peccati , ed allora poi dileguata in lagrime 
divotiffime , e con tutti i più aperti fegni 
di altifimno fpirito » fi cibò del Celefte Pa- 
{colo del caro fuo Spofo . Dope brieve in- 
tervallo di tempo , per gli ecceffivi dolori, 
fe le rifvegliò una gran fete ( quafi che 
Gesù volefle regalar la fua Spofa con una . 
parte di quell’ ultimo patimento , che lui 
uffaltò fulla Croce ) ed allora volgendofi 
dolcemente verfo la immagine del Croce- 
filo , che tenea dirimpetto , così prefe a 
favellargli . Ah mio Signore Gesù , Spofo 
mio dilettifimo , quando in Croce penden- 
te. patilte quell’ acerbiffima fete , non vi 
fù alcuno , che commoffo di te a pietade 
ti porgeffe neppure una tazza di acqua , 
mà bensì in vece di refrigerio , con la in- 
grata amara bevanda di aceto, e fiele ti fi 
aggravò la paffione. Allora fi tacque , e 
indi a qualche poco , quafi rifpondefle ad 
uno , che con effo lei favellaffe , ripigliò : 
Nò ; Non già Signor mio : Ne meno io 
dunque per amor tuo prenderò più bevan- 
da alcuna. Di li a poco chiefe , che le 


folle data la Croce , e ftrettamente in ma- 
no 
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no tenendola , così proruppe : Signor Ge- 
sù Crifto Spofo mio dolciffimo , prego la 
tua mifericordia , che vogli attendere a 
ciò, che hai promeflo , cioè che ti degni. 
refrigerar la mia fete col liquore della fa- 
cratiflima Piaga del tuo Divino Cottato . 
Finite quefte parole, avvicinò ( a guifa di 
Cerva fitibonda, che attuffa il labbro nelle 
acque di frefca fonte ) l’affetata fua bocca 
al Coftato del Redentore , e ivi per lo 
fpazio quafi di un* ora rimafe aftratta da 
fenfi, e tutta afforta nel fuo Dio , poten 
dofi piamente credere , che la facefle in 
quel tempo guftare quelle dolcezze s che 
ad altre anime fante leggiamo avere libe- 
ralmente conceffe, voglio dire la prodigio- 
fa foavità , i balfami pregiatiffimi di quella 
grondante fua Piaga. Nel di feguente 
venne a vifitarla Pietro Piacentino, Medi- 
co , che in alriffima venerazione la inno» 
cente Vergine aveva , e dopo aver chicfto 
conto del di lei male , e feco trattenutofi 
un*ora le diffe; Convienmi ora andare alla 
vifita di alcuni infermi: Non vi vedrò piùs 
ò Madre mia dolciffima. Cui rifpofe Co- 
lomba co’ cenni ( mentre per la mortale 
languidezza più non potea proferir paro- 
la, ) che lo avrebbe pur” anche attefo » 
ficchè tornaffe. E il Medico foggiunfe . 
Tal che dunque mi afpettarete ? Ed ella, 


nuovamente accennò con gli att , che si 
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$i parti dunque Pietro, e circa l’ora di 
Vefpro fù di ritorno a Colomba , che in 
veggendolo cominciò di fubito foavemen- 
te a ridere. È perchè dal prendere. il ci- 
bo , che dalle Suore appreftato gli era, 
forte la ferva di Dio fi affannava, pronun- 
ciò il Medico, che più non la moleftaffero. 
La qual cofa udita con fegni di amorevole 
eortefia li rendè grazie la moribonda . E 
dopo il Medico le diffe ; Or che altro re- 
fta , ò Madre mia? Ed ella in un tratto 
alzati gli occhj al Cielo , quafi lietamente 
ridendo , e indi chinato il capo raffegnò 
l'anima allo amato fuo Spofo Gesù in età 
d'anni sr. Nel di lei paffaggio furono da 
più Religiofe intefe»le voci degli Angioli 
dolcemente cantanti , come di concorde 
atteftato raccontarono al Padre Spirituale, 
bello indizio di quella beata giocondità , 
che doveva in eterno gedere la ben’ av- 
venturata Colomba col tenere affiffare le 
luci nella vifione del fuo ben fervito Signo» 
re , potendofele dopo morte appropriare, 
quelle parole de Cantici , oculi ejus ficut 
columbe fuper rivos aquarum , que latta 
funt Lote , & refident guxta Fluenta plenif= 
fima. (a) Seguì la felice morte di quefta 
facra Vergine a' dieci di Febbrajo in Mar- 
tedì fendo fefta di Santa Scolaftica, a ora 
di Vefpro nell’ anno del Signore 1517. 
i CA- 


(a ) Cant. $. 
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| CAPO TRENTESIMO QUARTO, 


Come fu veduta quefta gran Serva di Dio 
| aprire gli occhj a Circoftanti 
dopo la morte . 


N il morire de” giufti, è più dormizione, 
n} che morte , non farà più ftupore, che 
d’elli ancora defunti vegganfi fpalancare gli 
occhj, ò per mirar le indigenze de loro de- 
voti, ò per benignamente adocchiarli, e dar 
contraffegni di aggradimento della lor di- 
voziore, o finalmente per prefagire alcuno 
ragguardevole evento, come per lo più in 
fimiglianti cafi fuole fuccedere , o fia in ri- 
guardo del pubblico, o de privati ..Avvenne 
in quefto propofito cofa non poco ammira- 
bile dopo il felice trapaffamento della no- 
flra Venerabile ora defcritta. Una tal 
Giovanetta nomata Cattarina, figlivola del 
Signor Ambroggio Sirto , che doveva di là 
a poco entrare Candidata nel Moniftéro, 
udito lo trifto annunzio di morte della tanto 
da lei pregiata Madre Colomba, accorfe di 
paffo ben frettolofo al Moniftero , per ve- 
dere quel venerato depofito, e teftimoniare 
con devoti baci il profeffato affetto, alla 
eftinta. Pofto dunque il piede ne’ Chioftri 
fi addrizzò al fepolcro di quella, che non 
era per anche fugellato , ed in quello ene 
trata praticò tutti gli atti della maggior pie- 
ta» 
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tà, e tenerezza, con baci, lagrime, ed 
orazioni. Or tornata poi dalla tomba , alla 
prefenza di molte Religiofe, che ivi ftava-' 
no accolte in attenzione di rivederla, lafciò 
coftante aflerzione, che il Cadavero della 
Vergine feppellita, aveva con realtà di fat= 
to aperti gli occhj verfo di lei, e aveva 
la filamente mirata . Cofa la quale aL 
chiunque la udì fece molta impreflione 
di maraviglia , e fi tenne in conto di non 
volgare portento. Ed in fatti parve , che 
it volto della Venerabile eftinta, con quel 
fuo atto di rimirare Cattarina , a fe volef- 
fe chiamarla, cioè prima dal fecolo al 
Chioftro , e poi frà non lungo tempo dal- 
ta terrena, alla immortale Celefte magio- 
ne; Come in vero feguì : Mercecchè 
quella Giovine dell’ anno , che feguì ap- 
prefio , nel giorno della Santa Madre $a- 
mefe fece tragitto dal Mondo alla Religio- 
ne, c vefti in S. Lazaro le Sacre lane del 
Patriarca Domenico , cangiato quello di 
Cattarina nel nome di Suor Angela Felice . 
E pofcia dentro pure l’anno medefimo , 
nella fofta del nafcimento di Maria Vergine 
Signora noftra in opinione di molta bontà, 
uicì dal carcere del corpo mortale; E fula 
prima che in S. Lazaro dopo Suor Colomba 
alla terra mancafle, e la prima che nel 
Sepolcro medefimo a giacere fulle pofta, 
conchè fimilmente fi può fperare, che nella 
Celee 
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Celefte Corte le prendeffe a far d'allora. 
per fempre beatiffima compagnia. 


CAPO TRENTESIMO QUINTO. 


Della apparizione di Suor Colomba ad un 
Venerando Sacerdote . 


e Dio di premiare i fuoi Servi in. 
I Cielo, e gode ancora di appalefarli, 
e glorificarli quaggiù nella terra, acciò ivi 
fieno conofciute le loro grandezze dove. 
eiercitate furono, e manifefte le virtù di ef- 
fi, e la profonda loro umiltà. Trattafi dun- 
que il Celelte Amante agli eterni fuoi ab- 
bracciamenti la diletta Spofa Colomba, fi 
compiacque dare la teftimonianza feguente 
della fua gloria, ed efaltazione ad un Ve- 
nerando Sacerdote di grande integrità di 
vita, € ci piena fede degniflimo. Quetti 
però che amava intimamente Colomba, ed 
a cui molta devozione portava, e da eflo 
lei. era diftinrtamente amato, e ftimato, 
narrò che il giorno dappoi al fepellimento 
di Suor Colomba, fendofi egli alzato di 
letto il buon mattino , e recitati i facri not- 
turni, mentre ftava nella fua Segia, videfi 
circondato da un’ampio lume, in mezzo 
del quale adocchiò Colomba tutta rifplen- 
dente, ed adorna di un candidifimo Manto, 
e fopra lei offervò che sfolgorava una luci» 
dif- 
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diflima Stella tramandante allo intorno rag- 
gi puriffimi. Or mentre foprafatto, e a mo- . 
do di attonito a si leggiadre cofe attendevas 
parlò Colomba, e gli diffe; No non tt 
prenda timore o Sacerdote di Crifto, poi- 
chè a te io fono mandata da Dio per-mani- 
feftarti la Celefte mia gloria : Sappi imper» 
tanto , che io nel Cofpetto della Maeftà Di- 
vina affito, e godo in eterna pace la beata 
vifione della eccelfa Triade. E ora voglio 
infegnarti cola per cui con ifpeditezza , 
pofla tu ancora a quella innenarrabile feli- 
cità formontare. Fa che tu abbia una im- 
magine devota del Crocefiffo, innanzi la 
quale in ciafchedun giorno proftrato col 
cuore raccomandi l’anima tua, e prega lo 
fteflo clementifimo Redentore, che per fua 
infinita mifericordia ti faccia la remiffione 
de tuoi peccati. Che fe nel così fare ti tro- 
vaflì per difavventura colpevole, giovera il 
devoto tuo priego , a farterie prontamente 
ufcir fuora +. Ma fé di mortifere macchie 
non avrai la cofcienza lordata , ti farà ri- 
paro utiliffimo onde non'in alcuna di quelle 
infelicemente trabocchi. Fatto quefto reci» 
terai con devota mente cinque Pater, e cin- 
que Ave Maria in venerazione del Croce- 
filo medefimo , e per grato ricordo delle 
cinque fue Santiflime Piaghe , pregandolo, 
che come egli fi degnò portare quelle Pia- 
ghe per noi nel fuo innocentiflimo Corpo, 
i COSÌ 
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così per fua grande bonta fi compiaccia 
d'imprimerle a te nel cuore . Facendo que- 
fto ben tofto conofcerai, quanto avvantag- 
giato cammino, nella via del Signore farai, 
Dopo quefto Santo Documento Colomba 
foggiunfe. Or voglio che tu venga meco 
al Moniftero a vifitare le mie amate Sorel- 
le. E in quefto dire parve al Sacerdote, 
che amendue ad un pajo, Colomba, ed 
egli al Mon:ftero di S. Lazaro fi avviaffero, 
dove giunti, Colomba entrò, e quegli ri- 
mafe all’Altare della Chiefa di fuori, non. 
volendo entrare come Colomba inftando lo 
andava. Dopo lo fpazio quafi di un ora vi- 
dela ufcir di bel nuovo da Sacri Chioftri , 
preceduta da due cerei accefi , e lampeg- 
gianti , ed in quel punto gli diffe. Sappi 
che la mia morte fara alle Sorelle mie non. 
di danno, ma di profitto, perchè mentre 10 
con loro viveva, poco o nulla nel penfiero 
di morte internavanfi, ma ora con eftimabile 
giovamento delle loro cofcienze, avranno 
dello inevitabile ultimo paflo una rimem- 
branza continua. E dette tutte quefte cofe 
quella amabile vifione difparve , reftando 
imprefla nell’ animo del Servo di Dio una 
come Celefte confolazione, più che fe di 
qualunque umano diletto fi fuffe nutrito, € 
fatollo. Quetti medefimo venne raccontane 
do altra volta che nell’ anno del Signore 
1519. infermofli a morte, tantocche g18 
| 1 z da’ 
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da’ Medici fi dava per difperato il fuo 
fcampo, e tutti i fegni prefaggivano certa 
vicina morte. Quindi intendendo che più 
non vi era fperanza di alcuno umano rime- 
dio, rivolfe l’animo ad impetrar l’ajuto Di- 
vino , che con fovrane maniere può, e 
fuole non di rado conferir la falute. Dun- 
que ‘benchè da vampe febbrili più che mai 
gagliarde e violenti fi fentiffe abbattuto, ed 
oppreflo, sforzò fe fteffo, fi alzò di letto, 
e inginocchiatofi a terra fi accinfe con tutto 
fpirito a pregar Dio, la fua Santiffima Ma- 
dre , c la piiffima Suor Colomba, in cui già 
fl è detto, che non poca divozione, e fidan- 
za aveva. Quando ecco crando gli apparve 
la Madre delle Confolazioni Maria, ornata 
di un bello, e pompofo Cileftro Manto, 
tutto a ftelle d’oro trappunto., e adocchiò 
in di lei compagnia la invocata Verginella 
Colomba, nell’ Abito del fuo Ordine molto 
rilucente, infieme con altra Vergine, quale 
non conobbe chi fufle. Ciò che importa è, 
che appreffatail a lui la Madre di Dio, e 
con la eccelfa poderofa mano lievemente 
toccatolo , in quel medefimo punto refti- 
tuillo nella fmarrita falute. Lo ché fatto 
l’Altiffima liberatrice con quel fuo beato 
corteggio dai i di lui occhj fi tolfe. Ed in 
quel momento il ben avventurato Sacerdote 
in fe rivenuto, mandò voci alli fuoi ferventi, 
che gli apparecchiaflero onde cibarlti pera 
chè 
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chè ftrana appetenza fentivafi. Maravigliati 
coloro per lo impenfato calo della ripigliata 
falute, grande allegrezza provarono nel 
vedere quegli sì fano, di cui a momenti 
penfavano dover piagnere fenza riparo la 
morte. Dunque recarono le vivande , € 
colui sì fanamente mangiò , come fe mal 
non aveffe patito un tocco di male. Venne 
il Medico ful mattino, e ftordì alla fcoperta 
di un cafo sì prodigiofo, dovendo 'eflere 
teimonio delle maraviglie di un vivo , 
quando credeva di dover effere fpettatore 
della difgrazia di un morto. 


CAPO TRENTESIMO SESTO . 


Di alcune di lei apparizioni accadute ad 
una Religiofa devota . 


gramiere de’ Santi, e buoni Servi di 
Dio non fi eftingue in morte, ma piut- 
tofto fi perfeziona. Ricongiunte che fi fono 
quelle belle anime alla primiera inefaufta 
fonte di carità, che è Dio, più s'infiam> 
mano di voglia di beneficare anche dal Cie- 
lo coloro, li quali o con devota fede gl’in- 
vocano, 0 ebbero con efli vincolo di amiltà 
nella vita, o in qualunque modo partico- 
lare a loro appartengono. Ciò fece mani- 
felto Colomba in alcune giovevoli appari- 
zioni, con le quali opportunamente fi ap- 
13 pa- 
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134 06: ieri 
palesò a una Religiofa del fuo Monifteto; 
che era molto fua confidente; ed amica. 
Mentre dunque un giorno colei iva trà fe 
divifando di fare non sò quali cofe; che non 
farebbero punto ftate di foddisfazione al 
cuore di Dio; Suor Colomba nella Ora- 
zione le fi fè innanzi compiutamente.veflità 
del già portato fuo Abito Religiofo, ma 
con ricca aggiunta di Maeftofo Splendore 
( veftigio illuftre della gloria di fua bell’ 
anima )e in tuono fpiccato ledifle; Sorellaz 
Sorella per quanto io fcoverfi; tù penfi di 
far la tal cofa ( nominando appunto accer- 
tatamente lo che di fare colei difponeva) 
ma bens: guarda di farla fe punto della Di- 
vina grazia ti cale, poichè in conto veruno 
non piace a Dio. E detto quefto fi feparò 
da fuo” occhjz conchè la ben avvifata Re- 
ligiofa fi guardò dall’ inciampo, tralafciando 
d'incofrere nel premeditato difordine. © Al- 
tra volta poi mentre la medefima in più , € 
più luoghi cercato aveva alcuni finimenti 
di oro per farne fregio a un Paglio di Alta» 
re; ne mai potutili rinuerire; tuttocchè in- 
dubitatamente fapefle che erano in cafa, 
ricorfa al valenuffimo mezzo della orazio. 
ne; videfi comparire pronta l’Amica Cos 
lomba, che cortefemente le diffe: Non ti 
turbare Sorella} Sò di che duolti : Or và, 
cerca nel tal luogo che ivi troverai quello, 
che fin'ora inutilmente fei ita siti , € 
defi- 





































| 38 
defiderando . E fenza dilazione fpari. Fecè 
brieve diligenza la Monica nel dimoftrato 
luogo , e toito le venne alla mano lo {mar= 
rito ricco ornamento, onde alla tanto ac- 
corta benefattrice Colomba diede dopo Diò 
. le debite grazie . 


CAPO. TRENTESIMO SETTIMO, 
ED ULTIMO &c. 


D'alcuni miracoli oprati in que’ primi tempt 
per l’ invocazione , ed interceffione 
della Venerabile Suor 
Colomba + 


gr E maraviglie oprate da Santi furonò 
fempre confiderate per teftimonj di 
molta lucè, e di fommo credito, onde ap- 
palefare a mortali la grandezza de meriti; 
e il carattere della loro fantità. Non è fo- 
lito Iddio di concedere tanta grazia,fe non 
a una eccellente virtude; come il Sovrano 
non fuole onorare del fuo fugello che i fa- 
voriti di più gran merito; e di alta eftima- 
zione, potendofi dire che anche i Portenti 
fono una impronta ftuperida della vnnipoi- 
fanza Divina. Non andò priva di quefto 
onore la nottra gloriofa Colomba, onde per 
Corona della narrazione intorno a lei fatta, 
poirò qui alcune cofe degne di ammirazio- 
ne, che fino da que’ principj dopo la fua 
14 dif- 
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136 i 
difparenza dal Mondo, fi compiacque Iddio 
di operare in riguardo della fua ferva; e 
furono dal Padre Taeggio faputi ye defcrit- 
ti, per poterneli alla notizia de Pofteri tra- 
mandare. Una Monaca di S. Lazaro pariva 
nel finiftro braccio una tal molefta infermi- 
tà, che nulla punto potea valerfene ne ado- 
prarlo fe non con foverchio ftento ye dolo- 
re. Fece però Ella voto a Colomba, e con 
fomma affidatezza, tutta devozione orando, 
pofe in di lei mano la fua afflizione , 1 fuoîi 
ricorfi, le fue fperanze. Che più afpettia- 
mo? Quafi di repente fentifsi colei fgom- 
brare ogni fiebolezza, e malore, come ed 
ella medefima finceramente al Confeflore 
narrò, e le altre Monache manifeftamente 
lo videro. Un’altra Suora del medefimo 
Moniftero foggiacea con incomodo invete- 
rato ad una infermità occulta , che puotea 
dirfi un perpetuo familiare martirio de gior- 
ni fuoi. Corfe fpinta dall’urgente bifogno 
a proftrarfi da fupplichevole al Sepolcro 
dell’ accreditata Colomba, e ivi pietofa 
fofpirando, tanto fi raccomandò, tanto fece, 
che fatta profonda breccia nel benefico 
cuore della invocata Protettrice, fi parti da 
quel luogo d’ogni fun male rimeffa, dive- 
nuta la tomba di morte una difpenfa di vi- 
ta, e di falute, perlocchè colei non fazia- 
vafi di rendere a Dio, e alla fua Spofa in- 
ceflanti grazie. Fuvi eziandio megli Dite: 
de 
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fagrati Chioftri, chi molto nina 
tendofi da contumace tentazione, agoniz- 
zando imperciò non coi dolori del corpo s 
ma coi tumulti, e fconvolgimenti dell’ ani- 
ma, che è infirmità molto più miferevole, 
‘e dura , prefe partito di rifuggire alla in- 
terceflione di Suor Colomba, e avviatafi 
quefta pure al di lei Sepolcro, fperimentato 
fecondo feminario di grazie, e fonte di fa- 
lubri rimedj ; Dapprima fentì efalare una 
Celefte maravigliofa fragranza, da cui più 
animata fparge ivi calde lagrimofe preghiere 
aprendo tutte il fuo cuore alla Venerata 
Madre. Ed ( o mirabile potere del grande 
Iddio negli amici fuoi! ) incontanente rima- 
fe libera dalle veifazioni, fino a quell'ora 
indomabile ; convertiti perciò i gemiti dell’ 
affizione in cantici di loda, e benedizione 
alla poffente liberatrice. Un’ altra donna 
eziandio che molto era ftata amica di que- 
fta Vergine, mentre tra mortali viveva» 
pativa diverfe occulte infirmità , che da” 
Medici erano reputate incurabili. Or non 
tantofto la nuova udì della di lei morte » 
che per ferma cofa tenendo effer quella al 
Cielo volata, e trà Perfonaggi di gloria 
immortale ripofta , efpediente cofa itimò 
di appoggiare a quella le fue fiduciali pre- 
ghiere. Quando poco dappoi fi trovò inte 
ramente fanata da tutte le fofferte indi{pofi- 
zioni, laonde tutta giubbilo drizzò al Mo- 

nifte- 
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niftero 1 fuoi paffi, ove diede mille grazie 
all’Altiffimo, ‘e alla prodigiofa fua Serva 
del riportato grande benefizio, cui raccon- 
tò fedelmente a Suor Lucia fopra rinoma- 
ta, che era in que’ giorni Priora del Moni» 
ftero, d’onde poi il Padre ‘Tasggio venne a 
faperlo, e fu degli fcritti fuoi ho io fondato 
tutto il mio qualunque fia prefeùte taccon= 
to. Altro fin'ora non fi è potuto fpiare di 
quefta Venerabile Religiofa. Ma quanto fe 
nè faputo; e qui riferito, certamente parmi 
effer degno di non poca ftima, e confidera- 
zione; per iftabilire il concetto ; che la 


‘ ben viffluta Suot Colomba Trocazzani fia 


ftata una Religiofa degniffimà di molta lo= 
de ; verace fedele Serva idel fuo Signore, 
meritevole ‘di particolare ‘onòranza, e fpec- 
chio efemplare d’imitazione: Lochè tutto 


fia fempre a maggior laude, ‘onore e gloria 
‘della Divina Maettà. 
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Che nella prefente Vita fi contetigono. 
3 3 
CAPO PRIMO. 

Della ovigine , fondazione, ed avanzamenti 
dell’ infigne Religiofifimo Moniffero di 
San Lazaro di Milano. pag. t. 

CAPO SECONDO. 

Della profapia, e nafcimento di Suor Co- 

lomba . paz. 13. 
CoA PO. Tk Rigi: 

De fanti coffumi di Suor Colomba, mentre 
ftava ancora nel fecolo cominciando dalla 
infanzia , fino all’ ingreffo ne fagri 
Chioftri . of. Ta | pag. 15: 

CAPO QUARTO. 

Della pazienza ammirabile di Suor Colomba 

prima dt entrare nell’ Ordine. pag. 20. 
CAPO QUINTO. 

Come la Bratiffima Vergine fi degnò di ci- 

bare queffa divota fua Serva in tempo di 
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pefte. pag. 25. 
C*A4P-0° SESTO. 

Come la B. Vergine rifanò quefta Serva di 
Dio dalla infermità contagiofa, dopo un 
vittoriofo combattimento di lei per cu- 
ftodire inviolata la fua caflità virgi- 
nale. pag. 28. 

CAAUP.O..S ESIETLILMO: 

Del pallaggio di quefta Serva di Dio dal 
fecolo alla vita Religiofa, e del fervore 
particolare di fpirito con cui diede al= 
Za nuova inflituzione di vita, comincia- 
mento , par. 33: 

CA PS0 SOT TUAIVEO. 
Della perfetta obbedienza di Suor Colomba, 
entrata nell’ Ordine. | PIE 37» 
CAPO NONO. 
Della di lei profonda umiltà. paz. 41. 
CAPO DECIMO. 

Della invitta eroica pazienza di quefta 

Santa Vergine. pag. 45. 
CAPO UNDECIMO. 

Della caftità fegnalata di quefta Serva di 

‘Dio. pag. 48. 
CAPO DODICESIMO... 

Di una prodigiofa comparfa di S. Tommafe 
d’Acquino a Suor Colomba , in compagnia 
di due Angioli, cignendole con cas 
le reni. . $SLo 

CAPO TREDICE SIMO. 

Della fobrietà, affinenza s e macerazioni 

dt 





I4I 
di Corpo di Suor Colomba . i 56. 
CAPO QUARTO DECIMO. 

Della di lei notabile ritiratezza, e rigorofaof- 
fervanza di ben profondo filenzio. pag. 59. 

«+ GAPO QUINTO. DECIMO. 

Della perpetua fuga dell’ ozio in Colomba, 
e fua lodevole follecitudine negli efteriori 
efercizi . par. 63. 

CAPO SESTO. DECIMO. 

Della evangelica povertà, e fingolare af- 
fetto di Suor Colomba a quella. — pag. 66. 
CAPO DECIMO SETTIMO. 

Della fublime confidenza di Suor Colomba 
nel Divino {uo Spofo, favorita perciò da 
lui di mirabile provvedimento. pag. 69. 

CAPO..DICIOTTESIMO. 

Della fervorofa carità di quefta Venera- 

bile. pax: 73» 
CAPO DECIMO NONO. 

Delle divotiffime di lei orazioni, e in parti- 
colare dello attentiffimo fuo innalzamen- 
to in Dio nella recita del divino Uffi- 
Zio. par. 76. 

CAPO VENTESIMO. 

Della prodigiofa efficacia delle Orazioni di 
Suor Colomba, manifeftata nel rifanare 
un Giovine da molta pericolofa infer- 
mità . pag. 8. 

CAPO VENTUNESIMO. 

Come 31 Demonio arrabbiato contro le Ora- 
zioni di Colomba afpramente la fta- 

gello . 
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CAPO VENTESIMO SECONDO. ù 

Come da una immagine di Crifta Crocifi[fo , 
dalle cinque piaghe tramandaronfi  cin- 
que raggi, che tutta illuffrarono , e rico- 
verfero , mentre fiava oranda Suor Co- 
lomba . PAK. 07. 

CAPO VENTESIMO TERZO. — 

Come facendo Suor Colomba orazione , le 
apparve ful capo una fcintillante lucida 
Stella . paz. 90. 

CAPO VENTESIMO QUARTO. 
Come fu più volte veduta Colomba da 
celelte Splendore accerchiata . pag: 93° 
CAPO VENTESIMO QUINTO. 
Come lo Spirito Santo nel folenne fuo giorno 
di Pentecofte diè vifibile dimoftranza di 
pofarfì fovra quefta (ua Serva. pag. 96. 
‘CAPO VENTESIMO SESTO. 
Di una prodigio[a Colomba vedutafi ful di 
lei capo, mentre ftava ricevendo la San- 
tiffima Comunione . par. 99. 
CAPO VENTESIMO SETTIMO. 
Come Gesù Criffo fu mirato in vifione 
a coronare quefta fua dilettiffima Spo- 
fa . | pag. IOI. 
“CAPO VENTESIMO OTTAVO. 
De i dolori delle Sacre Stimmate , che patè 
Suor Colomba nel verginale fuo Cor- 
po: FTSE paz. 104. 
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CAPO VENTESIMO NONO. 3 

Come Suor Colomba ftette miracolofamente. 
legata , nella (tela guifa, che Crifto fu 
legato alla Colona. Pag. 107. 

CAPO TRENTESIMO. 

° Dello fpirito di profezia di cui Suor Colomba 
venne arricchita dal Cielo . pag. 111. 

CAPO. TRENTESIMO PRIMO.. 

Ccme comparve a Suor Colomba l’anima di 

fuo fratello defunto, ed altro non diffimile 
uccello . ag. 115. 
CAPO TRENTESIMO SECONDO. 

Dell” apparizione della Beata Colomba dî 
Rieti alla noftra Serva di Dio, che molto 
ne rimafe confolata . ag. 135. 

CAPO TRENTESIMO TERZO. 

Dell’ ultima infermità , e felice morte dt 
Suor. Colomba . pag. 121. 
CAPO TRENTESIMO QUARTO. 

Come fu veduta quefta gran Serva di Dio aprir 
&ttocchj a circoftanti dopo la morte. p.127- 

CAPO TRENTESIMO QUINTO. 

Dell” apparizione di Suor Colomba ad un 

Venerando Sacerdote . Ag. 129% 
CAPO TRENTESIMO SESTO. 

Di alcune di lei apparizioni accadute ad una 
Religiofa devota - pag. 133. 
CAPO TRENTESIMO SETTIMO. 

Di alcuni miracoli oprati in que’ primi tem- 
pi, per l’invocazione , edinterceffione della 
Venerabile Suor Colomba. PIL. 135. 
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IRELAZIONE 
DES TL N Fed 


i Di due Grazie fingolari, concedute da Dio 
per 1 meriti 


‘ DELLA VENERABILE 


SUOR COLOMBA 
TRUCAZZANI, 


| SECONDA MONICA DELL’INSIGNE 
MONISTERO 


Deo SERA ARTO 
DI MILANO, 


‘ Dell’ Ordine del Patriarca 
S. DO M : N ICO: 
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Opera Deitevelare s dx confiteri bonorificum cft. 
Tobia 12. 


2Altiffimo Iddio, il quale inceflante» 


mente beatifica lafsù nel Cielo-1 Santi 
fuoi, gode altresì di glorificarli quag- 


difpenfando non di rado aL 
quelli, che il padrocinio loro implorano » 


giù in terra > 


ogni qualunque grazia, che condegnamente 
richieder fanno . Quindi è ,che dopo aver 
tratta fino dall’ anno 1517. 4 fuoi caftiflimi 
amplefli, come fua degna Spofa la VENE- 
RABILE SUOR COLOMBA TRUCAZ- 
ZANI Milanefe , e dell’ Ordine del gran Pa- 
triarca San DOMENICO , non tralafciar 
anche a’ dì noftri di voler rendere cofpicuo, 
e gloriofo il di lei nome preffo quelli, che 
con viva Fede alla fteffa riccorrono , € nella 
di lei interceffione confidano . Acertato per 
canto dall’ Arcangelo Rafaello, ficcome le- 
iamo in Tobia, effere cola ben faggia, € 

i devole riconofcere , e manifeftare l’ opere 
di Dio: Opera Dei , revelare, èy confiteri hono- 
rificumeft ho giudicato convenevole, ed op- 
portuno il far pubblico colle Stampe due 
ragguardevoli grazie , concedute ultima- 
mente dal Signore a due Perfone divote , le 
quali con piena fiducia alla preddetta Ve- 

nerabile fi raccomandarono . 
La prima adunque fi è quella fperimentò 
in fe ftella Antonia Giacobona della Parocchîa 
2 î 







































di }) Calimero di queffa Citta, vedova di Gio» 
vanni Pojano. Cotetta affalita da tormento- 
filimo male negli occhi , detto da Anoto- 
mici, Ottalmia, oltre i dolori acerbiflimà, 
che nellepupille, e. ne’ nervi obtici di con- 
tinuo provava , di giorno in giorno ritro- 
vavafi fempre più colla vifta mancante. Le 
furono perciò da due fperimentati Cerufici 
applicati varj rimedj, ma fenza. prò,;. onde 
li medefimi le diedero l’infaufta. novella, 
che profeguendo in tal.modo il malore, 
correa grande pericolo di rimanere alla.fin 
fine del tutto cieca. E realmente una notte, 
fra l'altre, circa il principio; di Gennajo del 
corrente anno 1730. avendo fatto accendere 
un lume nella fua camera, vedea bensì qual- 
che poco: di chiarore s. affolutamente però 
accertarfi non fapea , oveequello collocato 
fuffe ; coficchè ricercando tentone certa cofa 
di fua premura , posò fenza ponto avveder- 
fene, la mano fopra:l”accefa Lumiera sole 
dendo di toccar. tutt’altro:3. e fol tanto: fe 
na'vvide pel dolore cagionato-nella rifcalda= 
ta mano. Rapprefentatafi quinci per talavve- 
minento all’ Idea dell’ Inferma. l’infelice con. 
dizione Îua , qual era di vedova miferabile 
con cinque piccoli figliuoli, e che perduta 
la. vifta non era più in ftato di acquiftarfi 
col fuo lavorio il vitto s:nè per fe ftefla; nè 
per la di lei poverai:famiglia; alzò la mente 
al Cielo, (e raccordevole di.aver più volte 
udito 











udito a difcorrere delle grazie , che Ido 
erafi compiaciuto concedere per i meriti 
della Venerabile Suor Colomba Truccazzani, 
umilmente genufleffa implorò con Fede 
viva il di lei poffente padrocinio, acciò da 
Dio ottenerle degnaffefi quella falute, che 
fruftraneamente procurata avea co’ rimedj 
umani. Fattoli indi il fegno della S. Croce 
con. certa fiducia di ottenere la grazia fof- 
pirata, coricofli nel letto, in cuitofto prefe 
fonno , e faporitamente per tutta la notte 
dormi ,.cofa , che non giammai goduta avea 
intutto il tempo della fua defcritta infirmità. 
Rifvegliatafi poi a giorno trovofli talmente 
fana; elibera d'ogni dolore , e colla vifta fi 
purgata , e chiara , che fembravale di non 
aver mai patita indifpofizione alcuna ; laonde 
refe viviflime grazie a Dio, edalla Venera- 
bile Suor Colomba, per la di cui interceffione 
riconofceasi grande, e fubito beneficio, ri- 
pigliò francamente il fuo lavorio, e come 
grata alla fua Liberatrice , oltre l’avere il 


tutto fin qui narrato depofto con fuo giura- © 


mento in una memoria autentica, regiftrata 
ne’ Protocolli del Rev. Sig. Notajo fottof- 
critto alla prefenza d’idonei teftimon] fotto 
il giorno 22. di Settembre del correnteanno 
1730. non cefla di decantarlo in ogni angolo 
affinchè maggiormente ‘lodato venga Iddio 
fempre più mirabile ne’ Servifuoi, ed infie= 
memente più glorificata la Venerabile Suor 
Colomba Trucazzani. L'al- 
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Ri 
per grazia egualmente degna di ammi» 
razione ottenne da Dio per i meriti della 
VENERABILE SUOR COLOMBA Yuna, 
Monaca dello ftelfo Monaftero di S. Lazaro. 
Trovavafi cotefia Religiofa già per lo fpa- 
zio ditreanni ditempo in rempo moleftata 
da tormentofillima Angina , detta volgar- 
mente male di Gola . Traeva quella il fuo 
principio da una glandola , la quale nafcendo 
vicina all'orecchio deftro al di fuori, corref- 
pondea al di dentro nella gola, ed a mifura 
dell’aumentarfi, che facea efteriormente, 
crefcea ancora interiormente , di modo , che 
ingiottir neppur potea fenza grandiffimo do- 
lore un forio di acqua. Sopragiogneale in 
oltre la febbre, perlochè obbligata venia al 
letto, ed a farfi curare da Medici con varie 
emmiflioni di fangue, e coll’applicazione di 
altri rimedj. Perla prima volta durò in quef- 
ta penofiflima indifpofizione un mete , indi 
ora più, ora meno.li di 16.Dicemb.dello fca- 
duto anno 1729. nontantofto pranfato ebbe, 
che fi fentì forprefa dalla medefimainfirmità, 
la quale co’ foliti dolori andava crefcendo nel 
modo fopra efpreffo, e tanto fele aumentò , 
che alla fera nonle fu poffibile ricevere alcun 
cibo , o bevanda ; e quel che è maggior tor- 
mento di un Infermo , ben poco riposò nella 
notte, come accadeale ogni qualunque altra 
volta, che da tali dolorofi incomodi era mo- 
lettata. In ful mattino del giorno feguente, 
che 
































che fu li 17.vifitata da una Religiofa HA 
verfa, quefta offervò , che la glandola men- 
Zionata dell’Interma era fuor di modo cre- 
fciuta. Provofli contuittociò per follevarla a 
darle in creduto riftoro cervacqua, ma non fu 
poffibile , che l’infelice Penante ne ingiotriffe 
una menoma gocciola . Temendo allora PIn- 
ferma di perdere in tale ftaco infelice del tutto 
col refpirola vita , fattafi nel temuto pericolo 
più coraggiofa, balzò da letto, e prefa un Im- 
magine della Venerabile Suor Colomba di 
Cui già divota n’era, conquella , piena di vi- 
va Fede, genuflefla fegnofli , ed a lei fervoro- 
famente firaccomandò. Sentifli tofto , come 
a rapir da fenfi, indi qual Perfona, che da 
profondo fonnorifvegliafi, trovofli all’ iftan- 
te libero il refpiro, terminato ogni dolore, 
efparuta affatto la glandola. Come forprefa 
dasì improvifo rifanamento , non ancora bene 
difcernendo il fatto per accertarfi, fe era gra- 
zia ricevuta dalla fua Venerabile Protettrice, 
provotli a bere certa bevanda , che fenza 
veruna difficoltà ingiotti, e prefo fimilmen- 
te una particella di pane fenza menoma pe- 
na trangugiolla. Refe quindi le dovute gra- 
zie a Dio, edalla Venerabile Suor Colomba, 
fi trovò in appreflosivegeta, e fana, che la 
mattina medefima portofli coll’ altre Reli- 
giofe nel comun Refettorio al Pranzo. Co- 
tefto itupendo fatto fimilmente venne au- 
tenticato colla depofizione giurata ica pred- 
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detta Religiofa alla preséza de teftimoni, e del 
medefimo fofcritto Rev. Sig. Notajo fotto il 
giorno s. di Ottobre dell’ Anno corrente 1730. 

Da ciò, che fin'ora abbiamo fcritto , ap- 
prenda ognuno , che legge , quanto venerabi- 
li fieno fempre i divini giudicj . qualora diffe- 
rifce Iddio la glorificazione de fedeli fuoi Ser- 
vi qulin terra, avendo per altro egli il coftu- 
me di opportunamente fcoprirne il merito , ed 
i pregj loro, e per maggior vantaggio della 
neftra S. Fede; € per novello appoggio delle 
nioftre fperanzé. Non fenza grande miftero 
al'certo ha riferbato il Signor Dioilmettere 
in nuova luce la fedele fua Spofa Suor Colom- 
Ba Trucazzani fopra due Secoli di filenzo.e di 
occultamento . Può ben fperarfi, che avendo 
egli ifpirato il ricercarnela di lei interceffio= 
ne, el’averne per éffa concedute fingolari gra- 

zie,come fono ftate , fra l’altre le due foprade- 
{critté, voglia altresì per effa degnarfi,con da- 
re una novella Santa fugli Altari, provvedere 
anche i fedeli nelle sì preffanti calamità , edin 
quefti tépi sì vorbidi d’una particolare poffente 
Protettrice nel Cielo. Refta ora fol tanto,che 
ognuno con fervor di fede fappia valerfene,che 
non mancherà Iddio di dar nuova gioria alla 
Venerabile, e fempre contento maggiore a di 
lei Divoti. 

TeSftor ego Julius FrancifcusOrrizonus Not. + 
& Carf. Coll Curie ‘Arch. Midivi. cx alfis mets 
contare de fuperiùs expofitis & prò fide ©c. hace 
dit 18. menfis Decembris 1730. 








